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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 233 del 6 Ottobre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti locali 
e la pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 5 agosto 2011 Modifiche al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2008, recante: «Interventi necessari per la realizzazione dell'EXPO Milano 
2015». 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE DECRETO 15 set-
tembre 2011 Adozione del Piano antincendi boschivi (piano AIB) del Parco nazionale dell'Aspromonte con periodo di 
validita' 2008-2012, ai sensi dell'articolo 8, comma 2 della legge n. 353/2000. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 234 del 7 Ottobre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti locali 
e la pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 19 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale 
di San Salvo e nomina del commissario straordinario. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 196 del 24 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 27 giugno 2011, n. 143 Regolamento recante 
«L'individuazione dei casi di esclusione dal diritto d'accesso ai documenti amministrativi di competenza della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'articolo 24, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROTEZIONE CIVILE 
Gabrielli, rischio crisi vocazione candidati sindaci 
 

e un candidato 
sindaco fosse 
consapevole delle 

sue responsabilità in ambito 
della Protezione civile ci 
troveremmo di fronte ad un 
fenomeno di crisi voca-
zionale''. Così il Capo del 
Dipartimento della Prote-
zione civile, Franco Ga-
brielli, intervenuto al con-
vegno nazionale organizza-
to dall'Anci sulla Protezione 
civile. Parlando davanti ad 

una platea di amministratori 
e volontari, Gabrielli ha ri-
cordato che ''i sindaci sono i 
primi attori e responsabili 
sulla sicurezza dei cittadini 
e del territorio. Illuminante - 
ha ricordato - è la sentenza 
Sarno dove sono proprio gli 
amministratori che sono se-
duti sul banco degli 
imputati''. Nel suo interven-
to di oggi il Capo del Dipar-
timento della Protezione ci-
vile è tornato sul tema della 

resilienza ''c'è la necessità 
che sempre più Comuni a-
deriscano alla Campagna 
promossa dalle Nazioni U-
nite sulla resilienza dei ri-
schi, purtroppo - ha denun-
ciato - l'iniziativa ha coin-
volto le grandi città metro-
politane, è ancora poco dif-
fusa tra i Comuni più 
piccoli''. Da qui l'importan-
za dell'informazione e for-
mazione del cittadino di 
fronte ai fenomeni di pre-

venzione dei rischi e dell'in-
tervento. ''Il cittadino è di-
ventato un consumatore di 
sicurezza, intesa come sa-
fety e security, ma troppo 
spesso non sa come interve-
nire nelle situazioni di ri-
schio. Il migliore volano per 
il coinvolgimento del citta-
dino è il volontariato, avan-
guardia di una collettività 
fortemente sensibilizzata e 
resiliente''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

POLITICA 
Cittalia-Swg, per 93% italiani troppi privilegi a deputati 
 

on è lusinghiero il 
giudizio espresso 
dagli italiani nei 

confronti di parlamentari e 
consiglieri regionali perchè 
di queste due figure c'è la 
percezione che godano di 
privilegi eccessivi legati alle 
cariche che ricoprono. Il 93 
per cento degli italiani so-
stiene che i parlamentari 

godano di troppi privilegi 
rispetto al lavoro svolto, 
immediatamente seguiti da 
ministri (88 per cento) e 
consiglieri regionali. È 
quanto emerge dall'indagine 
Cittalia-Swg sulla percezio-
ne dei costi della politica, 
presentata nel corso dell'As-
semblea dell'Anci. Anche su 
questo fronte, gli ammini-

stratori locali vengono per-
cepiti come meno privile-
giati rispetto ad altre cariche 
pubbliche, scontando in mi-
sura minore la diffidenza 
degli italiani verso la classe 
politica. Rispetto a presi-
denti e assessori di regioni e 
province o ai consiglieri 
provinciali, ritenuti eccessi-
vamente privilegiati da oltre 

l'80 per cento degli intervi-
stati, solo il 70 per cento 
ritiene che i sindaci e asses-
sori dei grandi comuni go-
dano di particolari privilegi 
legati all'esercizio del pro-
prio incarico, un dato che 
scende al 52 per cento se si 
considerano invece gli am-
ministratori dei piccoli cen-
tri. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE E SOSTENIBILITÀ 
Acquisti verdi per la Pa, al via “CompraVerde Buy Green” 
 

n contributo rile-
vante allo sviluppo 
della green eco-

nomy può venire dalla Pub-
blica amministrazione, con-
vertendo in acquisti sosteni-
bili almeno una parte della 
spesa complessiva. "Com-
praVerde-BuyGreen", il fo-
rum internazionale degli ac-
quisti verdi alla Fiera di 
Cremona oggi e domani, si 
pone l'obiettivo di promuo-
vere il Green Public Procu-
rement, facendo incontrare 
la domanda della Pubblica 
amministrazione e l'offerta 
delle imprese che produco-
no beni e servizi sostenibili. 
Regioni, Province e Comuni 
possono dare il buon esem-
pio e contribuire ad orienta-
re il mercato verso la soste-
nibilità ambientale per poter 
prendere parte ai bandi 

pubblici. Evento di riferi-
mento per gli attori coinvol-
ti nella diffusione degli ac-
quisti sostenibili pubblici e 
privati, la manifestazione 
punta tutto sulle potenzialità 
del ''comprare verde'': ac-
quistare servizi e beni so-
stenibili, valutando prima il 
loro impatto ambientale 
nell'intero ciclo di vita, dalla 
produzione allo smaltimen-
to. Sono undici, secondo il 
Piano di azione nazionale 
del 2008, le categorie di 
prodotto prioritarie per cui 
si chiede alla Pubblica am-
ministrazione di compiere 
scelte di acquisto e di con-
sumo sostenibili: dagli ali-
menti e servizi di ristora-
zione all'arredamento e 
all'edilizia, dalla carta alla 
cancelleria, alle attrezzature 
elettriche e informatiche, e 

ancora prodotti tessili, ge-
stione dei rifiuti, servizi e-
nergetici, trasporti, servizi 
di pulizia e servizi urbani e 
al territorio, fino all'orga-
nizzazione di eventi. I bene-
fici sarebbero considerevoli 
in termini di consumi di e-
nergia, impatto sull'ambien-
te e contrasto ai cambia-
menti climatici, ma anche di 
promozione di una cultura 
sostenibile e di stimolo alla 
crescita di un'economia e-
cocompatibile. In program-
ma, convegni, seminari per 
operatori, dibattiti, laborato-
ri e ''Green Contact'', la bor-
sa degli acquisti verdi per 
favorire lo scambio e i pro-
cessi di acquisto e vendita 
di beni e servizi verdi e so-
stenibili: 600 incontri one to 
one tra enti pubblici, impre-
se, agenzie di servizi, orga-

nizzazioni non profit inte-
ressate a relazioni economi-
che e partnership. E poi i 
premi: ''Premio Compra-
Verde, categoria miglior 
bando verde e migliore poli-
tica di Gpp realizzatà' per 
riconoscere alle Pubbliche 
amministrazioni il loro im-
pegno nella diffusione delle 
buone pratiche e nella pro-
mozione degli acquisti ver-
di; il ''Premio MensaVerde'', 
dedicato alle mense pubbli-
che o private che mostrano 
particolare attenzione alla 
qualità del cibo, alla ridu-
zione degli impatti ambien-
tali e sociali; il ''Premio 
Vendor Rating Sostenibile'' 
per valorizzare le piccole, 
medie e grandi imprese che 
hanno adottato un sistema 
di qualificazione ambientale 
e sociale dei fornitori. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DECRETO SVILUPPO 
Certezza dei pagamenti della Pa e anticipo Ace tra le priorità 
 

ovrebbe slittare al 
20 ottobre l’appro-
vazione del decreto 

sviluppo da parte del Con-
siglio dei ministri. Nessun 
ritardo sulla tabella di mar-
cia è stato invece segnalato 
finora per la legge di stabili-
tà, il cui via libera è atteso 
prima del 15 ottobre. Intan-
to, in attesa di definire le 
misure per la crescita, con-
tinua nella maggioranza il 
confronto sui tagli ai mini-
steri così come le pressioni 
sul ministro dell’Economia 
Giulio Tremonti per ottene-
re misure strutturali e risor-

se per lo sviluppo. Ma il ti-
tolare del Tesoro da quell’o-
recchio continua a non voler 
sentire. Il decreto sviluppo 
prenderà forma intorno 
all’idea originaria, sarà cioè 
a “costo zero”. Il Pdl, in o-
gni caso, non lascerà nulla 
di intentato. E nel nome del 
principio della collegialità 
sancito nei giorni scorsi a 
margine dell’incontro chia-
rificatore tra il premier Sil-
vio Berlusconi e Tremonti, 
al ministro dello Sviluppo 
economico Paolo Romani 
(foto) è stato affidato il 
compito di coordinare le 

misure che andranno a 
comporre il decreto. I prov-
vedimenti in pole position 
in questo momento sono 
l’anticipo dell’Ace, ovvero 
gli sgravi fiscali che inve-
stono in aumenti di capitali, 
e misure che garantiscano la 
certezza dei pagamenti da 
parte della Pubblica ammi-
nistrazione. In quest’ultimo 
periodo, si è tornato a parla-
re di condoni (edilizio e fi-
scale) e di una patrimoniale 
leggera. Si tratta di proposte 
però respinte con decisione 
al mittente da Tremonti. 
Punti di forza del menu 

proposto dal decreto saran-
no le infrastrutture e le se-
mplificazioni. In quest’ulti-
mo caso, l’unica certezza è 
rappresentata dal principio 
introdotto dal disegno di 
legge di modifica dell’arti-
colo 41 della Costituzione, 
in base al quale “è permesso 
tutto ciò che non è espres-
samente vietato”. Sulla stes-
sa falsariga, un nuovo ta-
glialeggi che elimini tutte 
quelle normative che intral-
ciano l’applicazione del 
principio. 

 
Fonte OIPA MAGAZINE 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Previdenza e leggi inattuate 

Il doppio danno di riforme a metà 
 

Italia è il Paese 
dell'eterno rinvio. 
Le riforme si fan-

no, ma se ne rimanda l'at-
tuazione a un futuro lonta-
no. Le leggi vengono ap-
provate (anche troppe), ma 
non se ne controlla l'appli-
cazione. I tagli alla "casta" 
si annunciano, ma poi si 
trova sempre il modo di evi-
tarli. Intanto si può afferma-
re solennemente che i pro-
blemi sono stati risolti per-
ché le riforme sono state 
approvate, le leggi sono sta-
te cambiate. Questa man-
canza di serietà, questo sot-
tofondo di incultura civile 
fanno sì che, a livello go-
vernativo si possa parlare in 
modo assolutamente disin-
volto di un piano per la cre-
scita da prepararsi in pochi 
giorni, dopo anni di assenza 
di un vero dibattito sulla 
crescita. Come stupirsi della 
perdita di credibilità che ci 
caratterizza nel contesto in-
ternazionale? Come dar tor-
to a chi, all'estero, afferma 
di non capire più il Paese? 
In attesa che la situazione 
politica si chiarisca, l'avvi-
tamento al quale assistiamo 
da tempo può forse essere 
spezzato da qualche sussul-
to di "buon governo" che 
riscatti almeno in parte la 
miopia e la meschinità. La 
riforma delle pensioni – 
sempre negata da uno dei 
partiti della maggioranza 

come non necessaria perché 
«abbiamo già il miglior si-
stema previdenziale d'Euro-
pa» – può rappresentare 
un'occasione. E questo forse 
più sul piano dell'equità tra 
le generazioni, problema 
non più rinviabile nel nostro 
Paese, che su quello della 
sostenibilità, un concetto 
caro ai mercati, ma estraneo 
alle famiglie e lontano dai 
loro problemi. La riforma 
delle pensioni è oggi richie-
sta dalle condizioni di crisi 
in cui versa il paese. Come 
viene spiegato nell'articolo a 
pagina 2, la riforma rappre-
senta la tardiva correzione 
di un'ingiustizia commessa 
nel 1995, allorché un go-
verno – di centrosinistra, 
per l'esattezza – adottò l'i-
dea di cambiare radicalmen-
te il sistema previdenziale, 
passando da una logica assi-
stenziale e redistributiva a 
una logica assicurativa, e-
qua, trasparente e non basa-
ta sul debito (altra tentazio-
ne perenne della politica 
italiana). L'ingiustizia con-
sistette nell'esonerare le 
classi di età intermedie e 
vicine al pensionamento 
dall'applicazione della nuo-
va norma – quella che in-
troduceva il metodo contri-
butivo di calcolo delle pen-
sioni – e ciò non tanto per il 
passato (l'intangibilità del 
passato è normalmente ac-
cettata in una riforma pen-

sionistica) ma anche per il 
futuro. Si optò per una tran-
sizione di assurda lunghezza 
che soltanto una forte cre-
scita dell'economia, con 
l'aumento parallelo della 
produttività, dell'occupazio-
ne e dei salari avrebbe reso 
sostenibile. L'economia ha 
invece ridotto quasi a zero il 
suo tasso di crescita, in al-
cuni anni innestando addi-
rittura la marcia indietro; 
l'occupazione (soprattutto 
femminile) è rimasta al palo 
e il mercato del lavoro ha 
assunto, specie per le gio-
vani generazioni, un caratte-
re di inaccettabile precarie-
tà. Oggi, nonostante la clas-
se politica sembri non ac-
corgersene, e si gingilli talo-
ra in battute di inaccettabile 
volgarità, la situazione non 
consente più rinvii, non 
consente più di dire ad al-
cuni "tranquilli, le norme 
più severe che abbiamo in-
trodotte non riguarderanno 
voi". È per questo che la 
strada dell'uniformità è l'u-
nica percorribile, proprio 
perché mette a nudo le aree 
di esclusione che invece 
continuerebbero a restare 
nascoste se venissero adot-
tate nuove misure "sporadi-
che", come quella che po-
trebbe riguardare l'aumento 
dell'età di pensionamento 
delle lavoratrici del settore 
privato o anche l'abolizione 
delle pensioni di anzianità. 

Oggi ci vuole la regola con-
tributiva per tutti, sulle an-
zianità future. Non debbono 
esserne esclusi i politici (e 
perché mai?), non debbono 
esserne esclusi i liberi pro-
fessionisti, né i regimi spe-
ciali che ancora si annidano 
nell'Inps, o in certi ambiti 
elevati del pubblico impiego 
(magistrati, alti dirigenti). 
Una volta accettata la rego-
la, si potrà discutere di e-
ventuali eccezioni, che do-
vranno però riguardare - 
come deve avvenire in un 
sistema pubblico - soltanto i 
lavoratori sfortunati e non 
quelli privilegiati. E magari 
si potrà anche discutere, da-
ta la gravità della crisi, di 
eventuali contributi di soli-
darietà (come quelli intro-
dotti per due anni dalla ma-
novra di agosto) applicati a 
quelle categorie che in pas-
sato hanno goduto delle re-
gole più vantaggiose (anche 
sulla reversibilità) e alle 
quali sono stati pertanto e-
largiti consistenti e durevoli 
regali (una pensione grava 
sui contribuenti per molti 
anni). È chiedere troppo? In 
ogni caso, è sicuramente 
tardi, ma meglio tardi che 
mai. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 
 

Elsa Fornero 
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IL SOLE 24ORE – pag.2  
 

Manovra e mercati – Le misure per l Welfare 

Riforma pensioni, la partita non è chiusa  
Dal sistema di calcolo alle reversibilità, la delega sull'assistenza a-
pre spiragli per il riordino 
 

 in salita ma non anco-
ra chiusa. La partita 
nella maggioranza sul-

la riapertura del cantiere 
previdenza potrebbe riser-
vare più di una sorpresa. Il 
no della Lega a interventi 
per eliminare le pensioni di 
anzianità potrebbe, alla fine, 
trasformarsi in un "ni" (ma 
solo se non si andrà a ele-
zioni anticipate nel 2012), 
ovvero nella disponibilità ad 
aprire la strada al passaggio 
immediato al calcolo con-
tributivo, nella forma del 
pro-rata, per tutte le pensio-
ni future, con la conseguen-
te eliminazione del "retribu-
tivo". Questa breccia nel 
muro del Carroccio potreb-
be aprirsi se, come sembra, 
il capitolo previdenziale sa-
rà inserito nella delega 
sull'assistenza già all'esame 
del Parlamento, rendendo 
così possibile un tavolo tra 
governo e parti sociali, sin-
dacati compresi, da sempre 
contrari a nuove correzioni 
sulle pensioni. L'adozione 
del contributivo per tutti po-
trebbe essere associata a un 
ulteriore anticipo del mec-
canismo per l'innalzamento 
graduale a 65 anni dell'età 
pensionabile delle lavoratri-
ci private (indicato ora al 
2014 nella manovra di Fer-
ragosto), su cui dalla Lega è 
pure arrivata una cauta di-
sponibilità. A una precisa 
condizione: che scatti una 
stretta sui trattamenti di re-
versibilità e sulle false inva-
lidità. Sull'abolizione dei 
trattamenti anticipati, anco-

ra prevista nel menù di in-
terventi elaborato dai tecnici 
del Tesoro e su cui preme il 
Pdl, i margini di trattativa 
con Bossi e i suoi restano 
ridottissimi. A via XX set-
tembre l'ipotesi d'intervento 
è già pronta da tempo: anti-
cipo dal 2013 al 2012 di 
quota 97 (somma di età a-
nagrafica e contributiva), o 
ripristino dello scalone Ma-
roni, per giungere nel 2015 
a quota 100, ovvero all'abo-
lizione di fatto delle "anzia-
nità". Staremo a vedere che 
cosa ci riserverà l'autunno. 
Per l'anno prossimo, invece, 
le novità non mancano. Di 
sicuro, sotto il cielo della 
previdenza pubblica, sono 
innanzitutto da ricordare 
quelle che entreranno in vi-
gore a gennaio. Diverse e 
tutte importanti. C'è in pri-
mis la finestra d'uscita, che 
cresce d'un mese per i pen-
sionandi di anzianità con 40 
anni di contributi e c'è il 
passaggio a 65 anni dell'età 
minima per la pensione di 
vecchiaia delle dipendenti 
statali. Ma a capodanno en-
tra in vigore anche la cosid-
detta "norma anti-matrimoni 
con badanti" voluta ancora 
una volta dalla Lega (legge 
111/2011, art. 18 comma 5) 
e che penalizza le pensioni 
di reversibilità in caso di 
matrimoni di ultrasettanten-
ni con persone più giovani 
di 20 anni. Scatta poi il 
blocco temporaneo della 
perequazione delle pensioni 
più elevate (per la parte 
compresa tra 1.428 e 2.380 

euro, la perequazione sarà 
solo al 70%, mentre per la 
parte eccedente non ci sarà). 
Diverse delle misure varate 
nei mesi scorsi, come si ve-
de dalla grafica in pagina, si 
attiveranno invece più avan-
ti, come il graduale innal-
zamento dell'età per il pen-
sionamento di vecchiaia 
delle dipendenti del settore 
privato (si passa a 60 anni e 
un mese dal 2014), mentre 
per l'aggancio dei requisiti 
pensionistici all'aspettativa 
di vita media bisognerà a-
spettare il gennaio del 2013, 
anno in cui si salirà di un 
ulteriore gradino per le an-
zianità con 35 anni di ver-
samenti (ma questa norma 
risale alla riforma Damiano-
Prodi del 2007) che passe-
ranno a «quota 97» per i di-
pendenti e «quota 98» per 
gli autonomi. Le ipotesi di 
ulteriore modifica, come 
dicevamo, riguardano pro-
prio le anzianità. Nonostan-
te i ripetuti e perentori veti 
leghisti l'ipotesi di un anti-
cipo del meccanismo delle 
quote resta in campo nelle 
sue varie versioni, con l'o-
biettivo di arrivare a «quota 
100» nel 2015 in modo tale 
da poter sospendere nei po-
chi anni di transizione al-
meno un terzo dei pensio-
namenti anticipati. Ma non 
mancano anche proposte 
(come quella avanzata dalle 
associazioni imprenditoria-
li) di estendere il blocco an-
che ai ritiri anticipati con 40 
anni di contributi fissando il 
limite minimo di età a 62 

anni con un meccanismo di 
valorizzazione/disincentivo, 
per chi decidesse ri-
pensionarsi prima. Altra i-
potesi costantemente in cir-
colazione riguarda poi l'au-
mento dell'età per la vec-
chiaia delle donne. Posto 
che l'anno venturo per le 
statali il passaggio è secco a 
65 anni, c'è chi vorrebbe 
fare altrettanto anche per le 
lavoratrici del settore priva-
to e chi vorrebbe invece an-
ticipare ancora l'attuale lun-
ga scalettatura (parte nel 
2014) per l'allineamento al 
requisito mantenendo la 
stessa gradualità. Svanito 
invece, nonostante i boatos 
e le tante indiscrezioni fil-
trate dai tecnici, l'anticipo 
del meccanismo di aggancio 
del momento del ritiro all'a-
spettativa di vita. Visti i 
tempi sarebbe complicatis-
simo a questo punto cam-
biare la data già fissata 
(gennaio 2013). Ma soprat-
tutto sarebbe assai poco lo-
gico spostare questo mecca-
nismo senza intervenire an-
che sui coefficienti di tra-
sformazione, che, appunto 
nel 2013, affronteranno il 
loro primo adeguamento 
anche sulla base delle aspet-
tativa di vita. Qui l'interven-
to di riforma, se mai ci sarà, 
dovrebbe riguardare proprio 
l'assetto dei coefficienti, che 
servono per trasformare il 
montante contributivo in 
assegni pensionistici: sono 
unisex (nonostante la diver-
sa aspettativa di vita di uo-
mini e donne) e valgono er-
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ga omnes, cioè senza diffe-
renziazione tra le diverse 
coorti in età di pensione; 
inoltre non è stato risolto al 

momento della loro introdu-
zione operativa il raccordo 
con il sistema di indicizza-
zione. Ma sulla riforma dei 

coefficienti di trasformazio-
ne (il cuore del sistema con-
tributivo) finora nessuno ha 
preso una posizione netta. © 

RIPRODUZIONE RISER-
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La proposta. Età minima a 63 anni, con flessibilità di uscita 

Più equità con il contributivo pro-rata per tutti  
PRINCIPIO UNIVERSALE - Questo metodo dovrebbe trovare ap-
plicazione anche per i politici e per i liberi professionisti con le loro 
Casse 
 

l «Progetto delle impre-
se per l'Italia» ha riacce-
so il dibattito sulle pen-

sioni con una serie di richie-
ste che vanno nella giusta 
direzione. La stessa direzio-
ne verso la quale muove la 
proposta del CeRP 
(http://cerp.unito.it), che ne 
condivide lo spirito, e anzi 
mira al l'ambizioso obiettivo 
di un più coerente ed equo 
riassetto del sistema previ-
denziale. Si tratterebbe di 
applicare, a partire dal 
2012, il metodo contributi-
vo pro-rata per tutti i lavora-
tori, rendendo subito effet-
tive un'età minima di pen-
sionamento pari a 63 anni 
(con il requisito dei 20 anni 
di anzianità oggi richiesto 
per le pensioni di vecchiaia) 
e una "fascia di flessibilità" 
che incoraggi il lavoratore a 
ritardare l'uscita fino ai 68 
(70) anni, con un incremen-
to di pensione che – secon-
do calcoli matematici, e non 
secondo arbitrari criteri po-
litici – tenga conto dei mag-
giori contributi versati e 
della maggiore età. I requi-
siti minimi e massimi sa-
rebbero successivamente 
indicizzati alla longevità. 
Cosa succederebbe in prati-
ca se tale proposta dovesse 
realizzarsi? L'attenzione si è 
finora focalizzata sul con-
tributo delle riforme alla 
riduzione della spesa, c'è 
però un aspetto che dovreb-
be stare a cuore a coloro i 
quali considerano l'equità 
non meno importante della 

sostenibilità e che considera 
la posizione relativa dei 
soggetti interessati dalla ri-
forma. Semplificando, si 
individuano tre tipologie di 
lavoratori: 1) i "salvati" del 
1995, esonerati dall'applica-
zione del contributivo gra-
zie alla artificiosa demarca-
zione introdotta tra coloro 
che, al 31 dicembre 1995, 
avrebbero raggiunto almeno 
18 anni di anzianità (in linea 
di massima, si tratta dei nati 
tra il '50 e il '62) e gli altri; 
2) i "parzialmente protetti" 
(anzianità inferiore a 18 an-
ni nel 1996) la cui pensione 
sarà calcolata secondo il 
pro-rata, ossia in base alla 
regola retributiva per l'an-
zianità maturata al 1995 e a 
quella contributiva per l'an-
zianità dal 1996; 3) gli "in-
difesi", ossia gli assunti dal 
1996, la cui pensione sarà 
interamente contributiva. La 
prima conseguenza della 
proposta è un generale av-
vicinamento dei trattamenti 
tra le categorie. Per tutti si 
avrebbe un aumento del l'e-
tà minima di pensionamen-
to, mentre sparirebbero le 
pensioni di anzianità per i 
"salvati" e i "parzialmente 
protetti", i quali avrebbero 
almeno una parte di pensio-
ne contributiva, molto pic-
cola per i "salvati", più 
grande per i "parzialmente 
protetti". Consideriamo un 
lavoratore con retribuzione 
pensionabile di 30mila euro 
l'anno a cui venga imposto 
di lavorare 2-3 anni in più. 

Mantenendo la regola retri-
butiva, ogni anno di lavoro 
aggiuntivo porterebbe a un 
aumento della pensione an-
nua di 600 euro (il 2% della 
retribuzione), a prescindere 
dall'età di pensionamento. 
Adottando il contributivo 
pro-rata, tale aumento di-
penderebbe dall'età e, tanto 
per avere un'idea, sarebbe 
pari a 536 euro per un 
63enne e a 573 euro per un 
65enne. Se però, anziché 
guardare alla pensione, si 
guarda a un indicatore più 
attendibile della convenien-
za delle formule pensioni-
stiche, e cioè alla differenza 
tra il totale dei contributi 
versati e il totale delle pre-
stazioni ricevute, si osserva 
che l'estensione del contri-
butivo attenua l'entità del 
passato "regalo" implicito 
nel metodo retributivo e 
porta il trattamento riservato 
alle diverse coorti nella di-
rezione dell'equità attuaria-
le. A titolo esemplificativo, 
la tabella illustra il caso di 
due dipendenti privati della 
categoria dei "salvati". Per 
ipotesi ambedue avevano 20 
anni di anzianità nel 1996, 
hanno una dinamica retribu-
tiva del 2,5% l'anno e nel 
2010 sono arrivati a perce-
pire una retribuzione di 
30mila euro. Il primo, nato 
nel 1958, supponendo che 
maturi 40 anni di anzianità 
nel 2018, con le regole at-
tuali potrebbe andare in 
pensione a 61 anni (inclusa 
la finestra). La sua pensione 

ammonterebbe a 26.776 eu-
ro, con un "regalo" atteso 
nell'arco dell'intera vita pari 
al 43% dei contributi versati 
(162 mila euro). Applicando 
la nostra proposta, il pen-
sionamento sarebbe postici-
pato al 2021, con una pen-
sione superiore, pari a 
28.999 euro, ma un "regalo" 
inferiore (il 33% dei contri-
buti versati, ossia 146mila 
euro), per effetto della più 
elevata età di pensionamen-
to e del calcolo contributivo 
sugli ultimi anni Il secondo 
lavoratore è nato nel 1951 e 
in base le regole attuali, 
supponendo che al raggiun-
gimento dei 60 anni abbia 
maturato 37 anni di anziani-
tà, potrebbe accedere alla 
pensione nel 2012. La sua 
pensione ammonterebbe a 
20.869 euro con un regalo 
del 39% (117 mila euro), 
mentre, con la nostra propo-
sta, si ritirerebbe a 63 anni 
con 21.960 euro di pensione 
e un "regalo" più piccolo, 
pari al 27% (110 mila euro). 
Il pro-rata applicato ai "sal-
vati" appare quindi un modo 
blando (e non brutale, come 
sarebbe – l'ultima colonna 
della tabella – l'applicazione 
del contributivo anche alle 
anzianità passate, che peral-
tro nessuno chiede) per cor-
reggere le storture del pas-
sato. La fissazione dell'età 
minima a 63 anni comporte-
rebbe, però, per gli uomini 
la possibilità di anticipare di 
due anni il pensionamento 
rispetto all'età oggi prevista 
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(65 anni) per la pensione di 
vecchiaia. Alcuni uscirebbe-
ro in effetti prima (con una 
pensione ridotta, ma con un 
regalo proporzionalmente 
maggiore); altri sfruttereb-
bero la fascia di flessibilità 
e continuerebbero oltre i 65. 
La capacità del metodo con-

tributivo di rispondere a e-
sigenze di equità tra le ge-
nerazioni, oltre che di ridu-
zione della spesa – tanto più 
necessaria in un momento 
nel quale si chiedono sacri-
fici alle famiglie – sarebbe 
enfatizzata dalla sua appli-
cazione universale a tutta la 

previdenza obbligatoria, il 
che significa includervi i 
liberi professionisti con le 
loro casse e i politici con i 
loro vitalizi. Un altro van-
taggio è la flessibilità nell'e-
tà di pensionamento. Molti 
lavoratori si sentono oggi 
"espulsi" dal mercato del 

lavoro in età nelle quali so-
no ancora produttivi e per 
questo soffrono. Dare loro 
l'occasione di scegliere il 
momento del pensionamen-
to sembra una non piccola 
conquista di libertà. 
 

Elsa Fornero 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
10/10/2011 

 

 

 15 

IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Manovra e mercati - Le misure per l Welfare/Il bilancio. Vecchiaia e 
anticipi pesano per oltre 120 miliardi nei conti Inps 

Anzianità e invalidità:  
la previdenza divide in due l'Italia  
Al Nord il 65% degli assegni anticipati: record in Piemonte e Lom-
bardia 
 

ensioni di anzianità al 
Nord, assegni sociali 
e invalidità civili al 

Sud. Bisogna partire da 
queste coordinate geografi-
che per capire i contrasti di 
interessi che agitano il di-
battito politico sulla previ-
denza, secondo uno schema 
che ha caratterizzato l'estate 
ed è destinato a riproporsi 
con l'apertura del cantiere 
della legge di stabilità. A 
dominare la scena sono sta-
te le barricate innalzate dal-
la Lega Nord a ogni ipotesi 
di intervento strutturale sul-
la previdenza, con un brac-
cio di ferro che ha per ora 
consentito di mandare in 
Gazzetta Ufficiale solo in-
terventi modesti nell'entità o 
troppo lenti nell'applicazio-
ne. A spostare a Nord il ba-
ricentro previdenziale sono 
proprio le pensioni nell'oc-
chio del ciclone, quelle di 
anzianità, caratterizzate da 
una distribuzione che la ge-
ografia industriale del Paese 
fa intuire facilmente ma che 
i numeri dei censimenti Inps 
rendono più plateale. Gli 
assegni di anzianità erogati 
ogni mese dall'Istituto di 
previdenza sono poco meno 
di 4 milioni, ma per due ter-
zi si concentrano nelle Re-
gioni del Nord e la Lombar-
dia da sola ne accumula 
quasi un milione. In rappor-

to alla popolazione, la den-
sità massima si raggiunge in 
Piemonte, con più di 100 
assegni ogni mille abitanti, 
seguito a ruota da Emilia 
Romagna e, appunto, Lom-
bardia: in Campania e Cala-
bria, per fare un confronto, 
lo stesso rapporto si ferma 
sotto quota 25 assegni per 
mille abitanti, con una den-
sità quattro volte inferiore a 
quella piemontese. Le coor-
dinate della previdenza, non 
solo quelle geografiche, non 
possono lasciare indifferenti 
i 30-40enni, soprattutto i 
parasubordinati e i "discon-
tinui" (vale a dire, con pe-
riodi non coperti da contri-
buzione), i quali sperano 
che un'eventuale riforma 
possa servire a finanziare un 
ridisegno delle regole e non 
solo a tamponare i conti 
pubblici. Sui quali la spesa 
previdenziale pesa come un 
macigno, che - per le sole 
pensioni di vecchiaia e an-
zianità dell'Inps vale oltre 
125 miliardi all'anno, di cui 
una grossa fetta pagati a 
persone di età fra i 45 e i 59 
anni. Certo, i dati dell'Inps 
interessano molto la politi-
ca, sempre più ancorata a 
riferimenti territoriali (non 
solo in casa leghista) e an-
siosa di dover spiegare agli 
elettori di casa propria le 
ragioni delle diverse scelte. 

Il problema non sono tanto i 
titolari delle pensioni attua-
li, perché "le vecchiette" più 
volte evocate in questi mesi 
dal leader della Lega Um-
berto Bossi per spiegare il 
non possumus opposto dal 
Carroccio sono ovviamente 
al sicuro da ogni intervento; 
il punto sono le aspettative a 
breve-medio termine dei 
lavoratori dipendenti, so-
prattutto del settore privato 
dove si concentra l'ampia 
maggioranza delle anziani-
tà, che si stanno avvicinan-
do all'età di uscita dal lavo-
ro e si vedrebbero imporre i 
tempi supplementari, con 
scaloni non indifferenti se 
dovessero avere la meglio le 
ipotesi più drastiche sul 
tramonto dell'uscita antici-
pata di anzianità. Si tratta, 
insomma, di una questione 
di rappresentanza, e su que-
sta base si salda nel campo 
previdenziale un'alleanza 
inedita fra il Carroccio e le 
organizzazioni sindacali, 
Cgil in testa. I "rapporti di 
forza" territoriali fra le di-
verse categorie previdenzia-
li, infatti, dipendono dal 
profilo locale del mondo del 
lavoro: se la pensione di an-
zianità è il "prodotto tipico" 
del lavoro dipendente nel 
settore privato, quella di 
vecchiaia ha caratteristiche 
più universali, e di conse-

guenza è meno unidirezio-
nale. In Molise, dove la 
pensione di vecchiaia rag-
giunge la diffusione più in-
tensa, arrivano 36mila asse-
gni ogni mese, uno ogni 113 
abitanti: il doppio esatto ri-
spetto a quello che succede 
nelle anzianità, dove Cam-
pobasso e dintorni viaggia-
no poco sotto la media na-
zionale. La prevalenza me-
ridionale, invece, è netta 
quando si passa agli assegni 
sociali e a quelli destinati 
all'invalidità civile. Se sul 
primo versante la ragione è 
ovvia, e dipende proprio 
dalla stessa struttura produt-
tiva debole che spiega la 
carenza di pensioni di an-
zianità, il secondo fatica an-
cora a trovare una spiega-
zione logica "ufficiale". Le 
ondate di controlli alimenta-
te negli ultimi tre anni 
dall'Inps per revocare le fal-
se pensioni di invalidità 
hanno avuto effetti impor-
tanti, limando il monte di 
assegni dai 3,2 milioni che 
si registravano nel 2008 ai 
2,78 milioni attuali. A non 
cambiare, però, è la distri-
buzione territoriale dell'in-
tervento, che con l'eccezio-
ne dell'Umbria (poco signi-
ficativa dal punto di vista 
statistico per i piccoli nume-
ri che mette in campo) è tut-
ta puntata a Sud. Calabria e 
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Sardegna registrano più di 
66 assegni di invalidità ogni 
mille abitanti, seguiti dalla 
Campania che si attesta po-
co sopra quota 58, mentre 

Lombardia, Veneto e Pie-
monte si fermano molto 
prima delle 40 invalidità 
civili ogni mille abitanti. 
Segno che anche dopo le 

prime scremature la pensio-
ne d'invalidità civile conti-
nua a svolgere un improprio 
ruolo di ammortizzatore so-
ciale nei territori più deboli 

economicamente. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

Interrogazioni. In commissione Trasporti 

Vietati in autostrada i cartelli turistici 
 

isognerà attendere 
ancora per trovare in 
autostrada i cartelli 

di segnalazione di zone di 
interesse culturale e turisti-
co e quelli che indicano ser-
vizi di interesse pubblico. Il 
ministero delle Infrastruttu-
re e dei trasporti sta, infatti, 
ancora predisponendo il de-
creto che dovrà stabilire 
come applicare la novità 
introdotta nel Codice della 
strada dalla legge 120/2010, 
prevista per valorizzare il 
territorio nazionale. Allo 
scopo è stato istituito un 
gruppo di lavoro e il decreto 
è «in avanzata fase di predi-
sposizione». Ma fino a che 

il provvedimento non vedrà 
la luce «non è possibile l'au-
torizzazione all'installazio-
ne» della nuova cartelloni-
stica. Lo ha sottolineato il 
sottosegretario alle Infra-
strutture, Mario Mantovani, 
rispondendo, in commissio-
ne Trasporti della Camera, a 
un'interrogazione presentata 
da Alessandro Montagnoli. 
L'esponente della Lega 
chiedeva chiarimenti sui ri-
tardi nell'emanazione del 
decreto, ricordando come la 
rete autostradale sia percor-
sa da tanti turisti non ade-
guatamente informati sulle 
«molte zone di grande inte-
resse culturale, paesaggisti-

co, artistico». Militari e 
partiti politici. Non c'è 
un'esplicita previsione di 
legge che, in applicazione 
dell'articolo 98 della Costi-
tuzione, vieti ai militari l'i-
scrizione ai partiti politici, 
così come invece è, per e-
sempio, per i magistrati. 
Tuttavia, chi veste la divisa 
deve tenersi fuori dall'agone 
politico – e, dunque, dalle 
riunioni e manifestazioni 
partitiche, nonché dallo 
svolgimento di attività a fa-
vore o contro partiti – allor-
ché si trovi nell'espletamen-
to del proprio servizio. Lo 
ha ribadito il sottosegretario 
alla Difesa, Giuseppe Cos-

siga, rispondendo, in com-
missione Difesa di Monteci-
torio, a un'interrogazione di 
Augusto Di Stanislao, il 
quale si è però dichiarato 
insoddisfatto della risposta 
– definita «imbarazzante» – 
perché ha eluso, secondo 
l'esponente del-l'Idv, la que-
stione di una lettera ufficia-
le del generale dei carabi-
nieri, Massimo Iadanza, nel-
la quale si interpretava in 
maniera estensiva il divieto 
dei militari di fare politica. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.22 
 

Beni culturali – Il patrimonio alle prese con i tagli 

La domenica niente visite ai musei  
Aumentano gli istituti costretti a chiudere nei giorni festivi per la 
mancanza dei custodi - NON È UN PROBLEMA DI SOLDI - Il rime-
dio sta nell'aumentare la quota di straordinari, ma per farlo serve un 
accordo tra ministero e sindacati che finora non è stato raggiunto 
 

eri è toccato ai musei 
archeologici Villa Fri-
gerj e La Civitella di 

Chieti, costretti a tenere le 
porte sbarrate nei giorni fe-
stivi fino alla fine dell'anno. 
Prima di loro le chiusure 
domenicali (e festive in ge-
nere) avevano colpito una 
serie di istituti culturali sta-
tali in provincia di Brescia e 
il museo Sanna di Sassari, 
al quale di recente si è ag-
giunto l'antiquarium di Por-
to Torres, sempre in provin-
cia di Sassari. Il problema si 
sta pian piano estendendo e 
se non si correrà ai ripari la 
gran parte di musei e aree 
archeologiche si vedrà co-
stretta alle serrate festive. Il 
problema ruota intorno agli 
straordinari dei custodi, cioè 
coloro che devono garantire 
la sicurezza dei luoghi d'ar-
te. Il nodo da sciogliere non 
è però – e di questi tempi di 
ristrettezze finanziarie è 
quasi un paradosso – eco-
nomico. I fondi per pagare 
il lavoro festivo ci sono. La 
questione è che non ci sono 
abbastanza custodi per assi-
curare la turnazione durante 
le festività, così come vuole 
il contratto nazionale. Le 
regole di categoria prevedo-
no, infatti, che durante l'an-
no ciascun custode possa 

lavorare solo un terzo dei 
giorni festivi. La pur ben 
nutrita pattuglia dei custodi 
si è, però, negli anni assotti-
gliata: la pianta organica del 
1997 registrava 8.334 posti 
di addetto alla vigilanza. 
Oggi, invece, ce ne in servi-
zio 7.385. A questo risultato 
ha contribuito il blocco del 
turn over nelle pubbliche 
amministrazioni, amplifica-
to dalla fuga dei dipendenti 
pubblici. Chi può, se ne va. 
Secondo un'analisi della 
Uil-Beni culturali, ogni an-
no lasciano il ministero tra 
gli 800 e i mille lavoratori, 
tra i quali ci sono anche un 
buon numero di custodi. E 
così nelle soprintendenze 
dove i posti degli addetti 
alla vigilanza sono più 
sguarniti, non c'è stata altra 
soluzione che tenere – una 
volta raggiunto il tetto delle 
turnazioni festive imposto 
dal contratto – musei e siti 
archeologici chiusi la do-
menica. «Non potevamo 
fare altrimenti – commenta 
Gabriella Gasperetti, diret-
trice del museo Sanna di 
Sassari –. Il numero di cu-
stodi è sceso in pochi anni 
da 50 a 32 e con queste for-
ze si deve garantire la co-
pertura dei turni 24 ore su 
24 (due addetti lavorano an-

che la notte, ndr) oltre che 
nei festivi. A giugno abbia-
mo scritto al ministero 
chiedendo di aumentare il 
tetto dei giorni festivi in cui 
ogni custode può lavorare, 
ma non abbiamo ancora ri-
cevuto risposta. E così ab-
biamo deciso di chiudere la 
domenica e tenere aperto il 
lunedì, giornata che fino a 
qualche mese fa era dedica-
ta al riposo settimanale». 
Una soluzione però esiste 
ed è di innalzare fino al 
50% il tetto delle festività 
da trascorrere al lavoro. So-
luzione prevista dall'articolo 
13 del contratto nazionale e 
già praticata l'anno scorso. 
Una strada che per essere 
percorsa ha, però, bisogno 
di un accordo preliminare 
tra il ministero e i sindacati. 
A giugno – fanno sapere dal 
ministero – abbiamo sotto-
posto alle sigle sindacali 
l'accordo, che però finora 
non è stato siglato. E non si 
vedono prospettive, almeno 
nel medio termine. Anche 
perché i sindacati hanno in-
serito la questione dei festi-
vi nella trattativa più ampia 
sul taglio del personale dei 
Beni culturali così come 
imposto dalle varie manovre 
economiche. Si tratta di un 
unico argomento, perché 

non si può pensare – fanno 
sapere dalla Uil–Beni cultu-
rali – di aumentare il tetto 
dei festivi lavorati e poi ri-
trovarci con sempre meno 
dipendenti. Se, infatti, si 
dovessero applicare le ridu-
zioni previste, il ministero 
dovrebbe rinunciare a 4mila 
addetti. Questo sulla carta, 
perché per effetto delle con-
trazioni di personale già ve-
rificatesi in questi ultimi 
anni, i lavoratori in meno 
sarebbero in realtà 2.700 
circa. Un numero comunque 
ragguardevole. Pur di scon-
giurare le chiusure domeni-
cali, in qualche soprinten-
denza è stata trovata una 
soluzione alternativa: i so-
printendenti hanno siglato 
con i sindacati patti locali 
che permettono di sforare il 
tetto dei festivi lavorati. E 
questo in attesa che arrivi 
l'accordo nazionale. Si trat-
ta, però, di un passo azzar-
dato, perché – e su questo 
ministero e rappresentanze 
centrali dei sindacati sono 
concordi – la revisione del 
vincolo sugli straordinari si 
può decidere solo in una 
trattativa nazionale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il personale. Piano di reclutamento 
Assunzioni con l'opzione di un nuovo sfoltimento 
 

tretto tra le misure 
anti-deficit che im-
pongono di tagliare, 

così come in tutti gli altri 
ministeri, il personale e la 
possibilità di assumere i 
vincitori dei vecchi concor-
si, i Beni culturali per il 
momento non si muovono. 
O meglio, se qualcosa si 
muove, per ora sono le 
promesse del ministro, 
Giancarlo Galan. Iniziamo 
dal primo versante, quello 
delle sforbiciate. La mano-
vra di Ferragosto ha impo-
sto nuovi tagli, dopo quelli 
degli anni scorsi, ai quali si 
è anzi rifatta per calcolare 
l'entità dell'affondo: ridu-
zione di non meno del 10% 
sia degli uffici dirigenziali 
non generali e delle relative 
dotazioni organiche, sia del-
la spesa per il personale non 
dirigenziale. Per chi non si 
adegua, scatta il blocco di 
qualsiasi assunzione. Tra-
dotto in numeri, per i Beni 
culturali questo significa far 
dimagrire le piante organi-
che di 4mila addetti, che 
nella realtà si riducono a 

2.700 per effetto dei tagli 
già praticati, del blocco del 
turn over e dell'esodo dei 
dipendenti in possesso dei 
requisiti per andare in pen-
sione prima del tempo. Un 
impatto rilevante sui luoghi 
d'arte, già ora alle prese con 
la mancanza di custodi, che 
in alcune realtà ha costretto 
alla chiusura nei giorni fe-
stivi (si veda l'articolo so-
pra). Il ministro Galan ha 
detto a più riprese che con i 
tagli si verrebbe a creare 
una situazione insostenibile 
e che, pertanto, farà pres-
sioni sul resto del Governo 
per esonerare i Beni cultura-
li dall'ulteriore dimagrimen-
to. Finora, però, niente è 
avvenuto. Anche se è vero 
che per i tagli c'è tempo fino 
a fine marzo prossimo. Al 
ministero c'è chi sostiene 
che la partita sia affidata al 
decreto sulla crescita, dove 
dovrebbe essere inserita la 
norma per salvare i Beni 
culturali dai tagli al perso-
nale. Norma che dovrebbe 
contenere anche una parte 
sulle assunzioni, sia quelle 

straordinarie per Pompei, 
sia degli altri vincitori di 
vecchi concorsi. Per quanto 
riguarda questi ultimi, infat-
ti, sempre la manovra di 
Ferragosto ha previsto una 
deroga al blocco del turn 
over nel pubblico impiego 
per permettere il recluta-
mento attingendo a vecchie 
graduatorie. In particolare, 
si tratterebbe di fare riferi-
mento al concorso per 500 
posti per varie professiona-
lità di cui si iniziò a parlare 
nel 2007 (allora era ministro 
Francesco Rutelli), poi ban-
dito nel 2008. In prima bat-
tuta si tratterebbe di immet-
tere nei ranghi dei Beni cul-
turali 168 addetti, in buona 
parte custodi. L'altra partita 
è, invece, quella che riguar-
da Pompei. In questo caso, 
il decreto legge 34 del mar-
zo scorso (poi convertito 
nella legge 75) ha previsto 
un programma straordinario 
per l'area archeologica, tra 
cui l'assunzione, in deroga 
al blocco del turn over, di 
personale tecnico. Nuove 
figure da reclutare sempre 

scorrendo le graduatorie dei 
vecchi concorsi. Alla so-
printendenza dell'area ar-
cheologica di Napoli e 
Pompei, che ha messo a 
punto i progetti per gli in-
terventi nei siti campani – 
oltre a Pompei, dove verrà 
effettuato il grosso dei lavo-
ri, saranno interessati anche 
Ercolano, Pozzuoli, Oplon-
tis, Boscoreale, Bacoli, No-
la e Napoli – aspettano l'ar-
rivo di 12 archeologi, 7 ar-
chitetti e un amministrativo. 
I progetti ci sono tutti, alcu-
ni dei quali già esecutivi. 
Ora bisogna attivare il mo-
nitoraggio per capire lo sta-
to dei luoghi e poi si può 
partire con i bandi di gara 
per l'affidamento dei lavori. 
Sempre che arrivino le nuo-
ve forze e, soprattutto, ven-
gano sbloccati i 105 milioni 
del fondo per le aree sottou-
tilizzate (Fas) destinati a 
proteggere Pompei dal ri-
schio di nuovi crolli. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Enti locali. Budget risicati 

Il Comune mette a dieta le mostre 
 

i tagli ce n'è per tut-
ti, non solo per i 
musei statali. An-

che i luoghi d'arte gestiti 
dagli enti locali devono tira-
re la cinghia. In particolare, 
gli assessori comunali tirano 
(letteralmente) le somme di 
un anno vissuto con un risi-
cato budget per mostre ed 
eventi. A Milano, per esem-
pio, si è passati da quattro 
milioni a 800mila euro, a 
Brescia da 3,4 milioni a 
700mila euro, a Padova da 
300mila a 60mila euro. 
Dunque, diventa indispen-
sabile scegliere, privile-
giando alcune esposizioni e 
affossandone (o rimandan-
done) altre. È stato il decre-
to legge 78/2010 a tagliare 
dell'80% le spese per alcuni 

servizi (relazioni pubbliche, 
convegni, pubblicità, rap-
presentanza), mettendo den-
tro il calderone anche le 
mostre. Sforbiciata che ha 
costretto le amministrazioni 
a una ferrea riprogramma-
zione degli eventi da orga-
nizzare per quest'anno. 
«Siamo riusciti – afferma 
Andrea Arcai (Pdl), asses-
sore alla cultura del Comu-
ne di Brescia – a fare co-
munque la mostra di Matis-
se, ma grazie all'apporto dei 
privati. Non so, però, se 
l'anno prossimo si potrà ri-
petere un simile connubio, 
perché di certo la crisi non 
agevola il mecenatismo». 
Nel 2012, però, si potrà 
contare sull'alleggerimento 
della stretta. In seguito alle 

proteste degli amministrato-
ri locali, che hanno fatto 
fronte comune in Federcul-
ture, la federazione che rag-
gruppa i gestori dei servizi 
pubblici locali (comprese le 
attività culturali), il Gover-
no è corso ai ripari con una 
norma inserita nella prima 
manovra estiva di quest'an-
no (il decreto legge 98, 
convertito nella legge 111), 
che esclude dal taglio 
dell'80% le mostre autoriz-
zate dal ministero dei Beni 
culturali, di concerto con 
l'Economia, e comunque nel 
limite di spesa complessivo 
di 40 milioni di euro. Ma 
solo per il 2012. «Si tratta 
comunque di un pasticcio – 
afferma Andrea Colasio 
(Pd), assessore alla cultura a 

Padova – che va eliminato 
alla radice cancellando la 
norma. Perché ora le città 
d'arte che vivono di grandi 
mostre, non le possono più 
fare. È giusto che in questi 
tempi di crisi anche gli enti 
locali facciano i tagli. Ma il 
Governo deve solo fissare 
l'entità del risparmio, senza 
poi dirci dove tagliare, per-
ché così facendo invade 
l'autonomia dei comuni». 
«Dove tagliare – gli fa eco 
Arcai – deve essere una 
scelta nostra. Dobbiamo es-
sere noi a valutare se è il 
caso di intervenire sulla cul-
tura o su altri settori. Conti-
nuo a non capire perché si 
siano volute colpire le mo-
stre». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

 
TIRA E MOLLA 
01|LA SFORBICIATA 
È con il decreto legge 78/2010 (convertito nella legge 122) che arriva la cura dimagrante per le mostre gestite dagli enti 
locali: l'articolo 6, comma 8, prevede che alcune spese, tra cui anche quelle per mostre, siano tagliate, a partire dal 2011, 
dell'80% rispetto al budget 2009. 
02|CORREZIONE DEL TIRO 
Di fronte alle proteste degli enti locali, il Governo ha ammorbidito il taglio. Le mostre autorizzate dal ministero dei Be-
ni culturali e dall'Economia, nel limite di spesa complessivo di 40 milioni, sono esonerate dal taglio dell'80% del bu-
dget. L'esonero, però, vale solo per il 2012. 
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Fondi per l’industria. Le iniziative su territorio 

Innovazione e Pmi, le Regioni 
premiano chi si mette insieme 
Solo nell'ultima settimana i bandi hanno messo a disposizione 500 
milioni 
 

niversità, mondo 
della ricerca e im-
prese, tutti uniti nel-

le reti di aggregazione, in 
progetti d'innovazione con-
giunti dove il trasferimento 
tecnologico verso le aziende 
è lo scopo. Questo il model-
lo prevalente di sviluppo 
seguito dalle Regioni, con il 
territorio che va in aiuto 
delle sue imprese, sempre 
più in debito d'innovazione 
a causa del credit crunch e 
della crisi. Un sostegno fat-
to di fondi e altri pacchetti 
di agevolazioni per la ricer-
ca che entra in azienda. La 
scorsa settimana diverse re-
gioni, dal Friuli alla Lom-
bardia, dal Lazio al Piemon-
te, hanno seguito con forme 
più o meno simili questa 
strategia. Complessivamen-
te sono stati stanziati più di 
500 milioni di euro per ban-
di che puntano a favorire 
l'innovazione, dalla creazio-
ne di spin off e di start up 
alla ricerca e al suo trasfe-
rimento nel mondo produt-
tivo. «L'assessorato allo svi-
luppo delle regioni può 
svolgere un ruolo di pivot 
innovativo – premette Raf-
faello Balocco, responasbile 
scientifico dell'Osservatorio 
innovazione Ict e Pmi del 
Politecnico di Milano – per-
ché la Pa deve anticipare le 
esigenze delle aziende». Se 
spesso la necessità di fare 

innovazione si scontra con 
budget ridotti al minimo 
Balocco lancia un suggeri-
mento alle regioni. «Si deve 
pensare a creare un "catalo-
go della ricerca industriale", 
come quello dell'Emilia-
Romagna dove sono raccol-
te le ricerche, i progetti e le 
altre attività già svolte - 
spiega il ricercatore -. In 
questo modo si riduce il ri-
schio di doppioni». Per 
quanto riguarda le modalità 
di erogazione degli incenti-
vi, oltre ai classici bandi, da 
rendere più semplici ed ero-
gati in tempi più rapidi degli 
attuali «perché i tempi di 
chi fa impresa non possono 
aspettare le lungaggini bu-
rocratiche» i Governatori 
delle regioni possono agire 
anche su altri fronti. Come 
avvicinandosi al territorio 
sul modello dell'«assesso-
rato itinerante» voluto da 
Andrea Gibelli, vice presi-
dente della Regione Lom-
bardia e assessore all'Indu-
stria e Artigianato. Una se-
rie di incontri sul campo per 
rendersi conto della situa-
zione e delle istanze che ar-
rivano dagli imprenditori. «I 
bandi consentono alle im-
prese di mettersi insieme, di 
aggregarsi per competere e 
di collaborare strettamente 
con università e centri di 
ricerca - rimarca Gibelli -. 
L'obiettivo della Lombardia 

è di passare da un sistema di 
singole eccellenze a un si-
stema di cluster e di reti 
d'impresa che dialogano con 
il mondo accademico. È 
fondamentale continuare a 
favorire i processi di aggre-
gazione che possono au-
mentare la competitività u-
nendo capacità, competenze 
e risorse». Una visione con-
divisa nel Veneto dove i 
bandi privilegiano la realiz-
zazione di progetti innova-
tivi e di aggregazioni di im-
prese ad alto contenuto tec-
nologico. «Stiamo operando 
come piattaforma di raccor-
do pubblico per alimentare, 
veicolare e facilitare la tra-
sferibilità del ricco patrimo-
nio d'innovazione e la rica-
duta dei risultati delle ricer-
che di università, centri di 
eccellenza e detentori della 
conoscenza verso le impre-
se, con le quali creare una 
rete di relazioni» spiega 
Marialuisa Coppola, asses-
sore all'Economia e svilup-
po, ricerca e innovazione 
del Veneto. Finora, grazie 
alla legge regionale 9/2007, 
sono stati finanziati 215 
progetti con 44 milioni e 
quest'anno è probabile l'at-
tivazione, usando gli stessi 
fondi della legge 9/2007, di 
un fondo di rotazione che 
prevede una quota a fondo 
perduto e una parte a resti-
tuzione, con un ulteriore 

stanziamento di circa 40 mi-
lioni. In Puglia sono quattro 
i bandi del Piano straordina-
rio per il lavoro, con una 
dote totale di 30 milioni 
mentre le risorse già impe-
gnate nel biennio 2010-
2011 ammontano a un mi-
liardo. «Abbiamo fatto in 
modo che la ricerca entri 
nella piccola impresa gene-
rando innovazione di pro-
cesso e di prodotto - sottoli-
nea Nichi Vendola, presi-
dente della Regione –. Così 
anche le imprese più piccole 
si aggregano grazie ad in-
centivi ad hoc e accedono a 
piattaforme innovative che 
non potrebbero permetter-
si». In Toscana sono circa 
1.600 le aziende, di cui la 
maggioranza microimprese, 
coinvolte nella riorganizza-
zione del sistema della ri-
cerca verso il mondo pro-
duttivo che ha portato alla 
costituzione di 12 poli d'in-
novazione. «Sono anche 
stati definiti cinque distretti 
tecnologici regionali che 
devono stimolare la compe-
titività dei territori – sottoli-
nea Gianfranco Simoncini, 
assessore alle Attività pro-
duttive, lavoro e formazione 
-. Lavoreranno in sinergia 
con l'attività dei poli di in-
novazione e le aggregazioni 
di imprese e centri di ricer-
ca». Cluster tecnologici e 
bandi per la ricerca sono 
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all'ordine del giorno anche 
in Liguria. «È attivo un 
bando per le start up, è in 
fase d'istruttoria un bando 
per la ricerca nelle aziende e 
un'altro per le Pmi del di-
stretto delle tecnologie del 
mare» ricorda Renzo Guc-
cinelli, assessore allo svi-
luppo economico. Per 
quest'ultimo bando sono fi-
nora giunte 50 domande per 
un importo di 14 milioni 
contro i 9 della dotazione. 

Con lo stanziamento di 200 
milioni del Piano per la 
competitività il Piemonte 
rifinanzia le piattaforme 
tecnologiche esistenti e sce-
glie di creare quattro nuove 
piattaforme. Guardando al 
potenziamento dei sistemi 
territoriali ma anche l'acqui-
sizione diretta di innovazio-
ni da parte della Pa locale 
oltre alla realizzazione di 
laboratori aperti da mettere 
a disposizione delle azien-

de. Il confronto tra questi 
modelli d'innovazione e dei 
legami tra imprese e centri 
di ricerca saranno il tema 
del convegno inaugurale il 
prossimo 19 ottobre dello 
Smau, ospitato a Fieramila-
nocity. Il titolo è esplicito: 
«Le imprese si confrontano 
con i territori» a cui parteci-
peranno gli assessori alle 
Attività produttive e all'in-
novazione di una decina di 
regioni italiane e gli ammi-

nistratori delegati dei prin-
cipali player del mondo 
dell'Ict. Verrà anche distri-
buito l'«Annuario dell'inno-
vazione 2012» con la de-
scrizione delle politiche re-
gionali e le attività a soste-
gno di start up, un centinaio 
quelle presenti a Smau, e 
del trasferimento tecnologi-
co tra impresa e università. 
 

Enrico Netti 

 
Gli incentivi dei governatori 
ROBERTO FORMIGONI 
Contributi e voucher. Sono previsti voucher per i processi di brevettazione e, dalla scorsa settimana, sono a disposizione 
i 118 milioni del bando per la ricerca che si chiude il 23 novembre. 
ENRICO ROSSI 
Focus sulle micro imprese. Con una dote di circa 580 milioni per il periodo 2012-2015 si punta a riorganizzare il siste-
ma di trasferimento tecnologico verso le Pmi e le realtà artigianali, il 90% del manifatturiero della regione. 
CLAUDIO BURLANDO 
Polo hi-tech. Complessivamente sono stati finanziati quattro bandi per circa 50 milioni di euro. Ora si punta sul polo 
tecnologico di Erzelli, villaggio della tecnologia che ospiterà aziende e la facoltà d'ingegneria di Genova. 
RENATA POLVERINI 
Quattro bandi. Sono a disposizione, per i prossimi due anni, quattro bandi per un totale di 58 milioni che si aggiungono 
al primo Piano triennale per la ricerca con una dote di 237,5 milioni. 
NICHI VENDOLA 
Quattro interventi. Con una dotazione di 30,6 milioni si punta alla ricerca, alla diffusione dell'informatica e al trasferi-
mento dei frutti della ricerca al prodotto. Non mancano gli aiuti per le Pmi innovative di nuova costituzione. 
RENZO TONDO 
Misure anticrisi. Oltre ai bandi già in vigore per il distretto del mobile di Pordenone ora sono disponibili 5 milioni da 
impiegare per l'innovazione di processi e prodotti, l'internazionalizzazione e la certificazione del prodotto. 
LUCA ZAIA 
Più fondi. Finora sono stati finanziati 215 progetti con 44 milioni e nel 2011 è probabile l'attivazione di un fondo di ro-
tazione che prevede una quota a fondo perduto e una parte a restituzione, con un ulteriore stanziamento di circa 40 mi-
lioni. 
STEFANO CALDORO 
Computer e ricerca. Per l'informatizzazione di circa 250-300 Pmi è aperto un bando da 25 milioni mentre per favorire le 
aggregazioni tra imprese e centri di ricerca sono stati stanziati 50 milioni di euro. 
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Green economy. I trasferimenti di Conai e Raee 

Da raccolta e riciclo un gettito  
extra ai Comuni virtuosi  
IL «TESORETTO» - Nel 2010 sono arrivati contributi per 285 milio-
ni, che quest'anno potrebbero superare quota 300 milioni di euro 
 

ltre a essere una 
best practice per 
l'ambiente la raccol-

ta differenziata si rivela un 
buon investimento per le 
amministrazioni locali più 
green oriented. Cartone, le-
gno, plastica e metalli per i 
Comuni più virtuosi si sono 
trasformati nel 2010 in un 
"tesoretto" extra di 285,6 
milioni di euro (+5,5% ri-
spetto al 2009), mentre 
quest'anno dovrebbero su-
perare i 300 milioni. A di-
stribuirli è il Conai, il Con-
sorzio nazionale imballaggi, 
che in seguito all'accordo 
quadro con l'Anci versa il 
corrispettivo per i maggiori 
oneri derivanti dalla raccol-
ta differenziata. Un contri-
buto influenzato non solo 
dalla quantità, ma sempre 
più dalla qualità della rac-
colta effettuata sul territo-
rio. «Il trend è in crescita e 
ora diventa sempre più im-
portante ottenere materiali 

di qualità da avviare al re-
cupero e riciclo», spiega 
Walter Facciotto, direttore 
generale di Conai. Risultati 
ottenuti grazie all'impegno 
degli italiani nella raccolta 
che, per esempio, deposita-
no i materiali di imballaggio 
idonei nel giusto cassonetto. 
Su questo fronte il Conai è 
impegnato per tutto il mese 
nella campagna «Raccol-
ta10più». La preoccupazio-
ne che sta emergendo è che 
questo meccanismo si possa 
inceppare. «C'è il timore 
che le amministrazioni, do-
po i continui tagli dei bu-
dget, si trovino in difficoltà 
nello sviluppo della raccolta 
differenziata», segnala il 
direttore generale. Una scel-
ta che potrebbe rilevarsi un 
boomerang, perché con l'at-
tività del consorzio in un 
anno sono state evitate spe-
se per lo smaltimento in di-
scarica pari a circa 440 mi-
lioni. Sempre lo scorso anno 

nel complesso il sistema-
Paese ha ottenuto dal bino-
mio raccolta-riciclo un be-
neficio quantificato dalla 
società di consulenza strate-
gica Althesys pari a 1,6 mi-
liardi. «Nel 2011 - aggiunge 
Facciotto - si stima che que-
sto valore possa essere con-
fermato». Tra le aree che 
hanno beneficiato degli im-
porti maggiori da parte di 
Conai nel 2010 ci sono le 
province di Milano (24,2 
milioni), Torino (15,4), 
Roma e Napoli (11,2). Nelle 
province di Isernia ed Enna 
i municipi si ripartiscono gli 
importi più bassi: 47mila 
euro per quelli nel territorio 
siciliano e appena 33mila 
alla provincia di Isernia. Per 
quanto riguarda la raccolta 
di rifiuti elettronici «il pros-
simo anno si dovrebbero 
sfiorare le 300mila tonnella-
te, circa 5 chili per abitante, 
di raccolta». Questa la pre-
visione di Danilo Bonato, 

presidente del Centro coor-
dinamento Raee, che spera 
in un vero decollo dello 
«scambio 1 contro 1, finora 
rallentato dalla burocrazia». 
Il Centro, dopo un accordo 
con l'Anci, paga un «premio 
di efficienza» tra i 30 e i 70 
euro la tonnellata a quei 
Comuni che aprono il cen-
tro di raccolta e le isole eco-
logiche alla moderna distri-
buzione e ai negozianti del 
bianco e bruno. Una mossa 
che, oltre a rendere più ca-
pillare la raccolta, permette 
di ottimizzarla. La previsio-
ne per la raccolta dei Raee a 
fine anno è di 265mila ton-
nellate (+10%), con un giro 
d'affari per le aziende di 
trattamento pari a circa 80 
milioni di euro. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Enrico Netti 
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Lavoro. Neolaureati, disoccupati, categorie disagiate e studenti con 
quattro diversi insiemi di norme 

Stage nel groviglio di regole  
Disciplina a sé in ogni Regione e per ogni istituto di formazione - LE 
NOVITÀ DELLA MANOVRA - La circolare 24/2011 precisa il tiro: la 
durata di sei mesi e la stipula entro un anno dal titolo valgono solo 
per tirocini di orientamento 
 

 tirocini - forse più noti 
al grande pubblico con 
la definizione di stage - 

sono degli strumenti con-
trattuali molto importanti 
per i giovani. Non sono 
contratti di lavoro, come 
vediamo in dettaglio nell'ar-
ticolo a lato, ma non sono 
neanche semplici esperienze 
di formazione: potremmo 
definirli delle "passerelle" 
che collegano il mondo del-
la scuola e dell'università a 
quello del lavoro. Le novità 
La manovra estiva (decreto 
legge 138/2011 convertito 
dalla legge 148/2011) ha 
definito una nuova cornice 
di regole per l'utilizzo di 
questi contratti, con la fina-
lità di prevenire abusi e uti-
lizzi scorretti degli stessi. 
Per attuare questa finalità, 
l'articolo 11 della manovra 
ha stabilito che i tirocini 
«non curriculari» (quelli 
cioè svincolati da percorsi 
formali di istruzione) non 
possono avere una durata 
superiore a sei mesi, proro-
ghe comprese. In secondo 
luogo, è stato introdotto un 
limite invalicabile circa il 
momento di stipula del con-
tratto: i tirocini non curricu-
lari possono essere sotto-
scritti con neo-diplomati o 
neo-laureati entro e non ol-
tre dodici mesi dal conse-
guimento dei relativo titolo 

di studio. Dopo l'approva-
zione di questa normativa, 
le imprese che fanno un uso 
corretto del tirocinio hanno 
lamentato l'eccessiva rigidi-
tà dei nuovi vincoli. Il mini-
stero del Lavoro ha provato 
a rispondere a queste osser-
vazioni, con la circolare 
24/2011; con questo atto, è 
stata operata un'approfondi-
ta (e per certi versi sorpren-
dente) ricostruzione delle 
condizioni di utilizzo dei 
tirocini, che sono stati ri-
condotti a ben quattro pos-
sibili categorie. Le tipologie 
escluse La prima, secondo 
la circolare del ministero 
del Lavoro, sarebbe quella 
dei «tirocini formativi e di 
orientamento». Rientrano 
nella nozione, secondo il 
ministero, solo quei tirocini 
finalizzati ad agevolare le 
scelte professionali median-
te una formazione in am-
biente produttivo e una co-
noscenza diretta del mondo 
del lavoro. Solo questa for-
ma di tirocinio sarebbe sog-
getta ai nuovi limiti: sareb-
bero invece escluse dalla 
riforma altre tipologie di 
tirocinio. La prima delle ca-
tegorie escluse dalla riforma 
è quella dei rapporti che la 
circolare 24 definisce «tiro-
cini di reinserimento o inse-
rimento al lavoro». Questa 
definizione costituisce una 

novità assoluta, perché pri-
ma dell'emanazione della 
circolare non esisteva una 
disciplina autonoma degli 
stage di inserimento, che 
erano ricondotti alla norma-
tiva generale. Possono esse-
re utilizzati con questi rap-
porti, i disoccupati (quindi, 
tutte quelle persone che a-
vevano un lavoro e lo hanno 
perso, compresi i lavoratori 
in mobilità), e i soggetti ri-
conducibili alla nozione di 
inoccupati (quindi, di tutte 
quelle persone che non han-
no mai avuto un impiego). 
Per questi rapporti, non tro-
va applicazione il limite 
temporale introdotto dalla 
manovra estiva (divieto di 
stipula del periodo succes-
sivo ai 12 mesi dal conse-
guimento del diploma o del-
la laurea), mentre la durata 
massima è sempre di sei 
mesi, in quanto si applica 
l'articolo 7 comma 1 lettera 
b) del Dm 142/98, che pre-
vede proprio questo limite. 
La disciplina cambia ancora 
nel caso in cui i tirocini sia-
no promossi in favore di ca-
tegorie "disagiate". Rientra-
no in questa nozione diverse 
categorie di soggetti. La li-
sta è molto lunga, e include 
disabili, invalidi fisici, psi-
chici e sensoriali, tossicodi-
pendenti, alcolisti, detenuti, 
immigrati, soggetti svantag-

giati. Questi tirocini sono 
disciplinati dalla norme 
speciali (ad esempio la leg-
ge 68/99) e regionali. Studio 
e lavoro Infine, si applicano 
regole diverse anche per i 
cosiddetti «tirocini curricu-
lari». Questi rapporti posso-
no essere promossi nei con-
fronti di studenti che parte-
cipano a percorsi di istru-
zione secondaria o universi-
taria. I tirocini devono esse-
re inclusi nei piani di studio 
delle università e degli isti-
tuti scolastici, e devono rea-
lizzare momenti di alternan-
za tra studio e lavoro. La 
circolare ricorda che tali ti-
rocini devono soddisfare 
specifiche condizioni: esse-
re promossi dall'istituzione 
formativa, essere destinati 
agli studenti, e svolgersi nel 
periodo di frequenza del 
corso di studi. La disciplina 
di questi stage si trova nei 
regolamenti degli istituti 
che li promuovono. In con-
clusione, per una vicenda 
tutto sommato semplice, 
possiamo avere quattro di-
versi insiemi di norme, den-
tro i quali possiamo trovare 
regole che cambiano da re-
gione a regione. Un po' di 
semplificazione non guaste-
rebbe. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Personale. Parte il reclutamento dei rilevatori 

Per il censimento Comune  
più tutelato se utilizza i co.co.co  
La prestazione occasionale espone l'ente a rischi di evasione con-
tributiva - CONTRATTI - Difficile dimostrare che questa attività non 
abbia le caratteristiche tipiche della collaborazione coordinata e 
continuativa 
 

li enti impegnati 
nell'organizzazione 

del censimento 
2011 hanno pubblicato i 
bandi per il reclutamento 
dei rilevatori, esterni e in-
terni. Diversi Comuni – an-
che di grandi dimensioni – 
nell'attribuzione dell'incari-
co ai rilevatori esterni pre-
vedono la forma contrattua-
le della prestazione occa-
sionale di cui all'articolo 
2222, Codice civile. Il com-
portamento lascia spazio a 
diversi dubbi ed espone gli 
enti a rischi di evasione 
contributiva, dove l'attività 
svolta dai rilevatori esterni 
avesse i caratteri della col-
laborazione coordinata e 
continuativa di cui all'arti-
colo 409 del Codice di pro-
cedura civile. Perché si pos-
sa parlare di prestazione oc-
casionale è infatti necessa-
rio che vengano rispettati 
innanzitutto i limiti imposti 
dalla legge Biagi (Dlgs 
276/2003), rapporti di dura-
ta complessiva con lo stesso 
committente, non superiore 
a trenta giorni nell'anno so-
lare e compenso percepito 

nell'anno solare non supe-
riore a 5mila euro, e inoltre 
che l'attività sia svolta in 
completa autonomia, senza 
coordinamento (o minimo) 
con la struttura del commit-
tente, nessuna sottoposizio-
ne all'ingerenza del commit-
tente, senza inserimento nel 
ciclo produttivo: l'attività 
normalmente si esaurisce 
con un'unica prestazione a 
esecuzione istantanea. Al 
contrario, la Cassazione 
(sentenze n. 23897/2004, 
5698/2002, 6298/88, 
4546/88, 4353/87) ha fissa-
to gli elementi che debbono 
ricorrere perché si possa 
configurare la collaborazio-
ne coordinata e continuati-
va: e continuità: ricorre 
quando la prestazione per-
duri nel tempo e importi un 
impegno costante a favore 
del committente; r coordi-
nazione: intesa come un 
protratto inserimento nel 
l'organizzazione dell'impre-
sa; t personalità: si ha in ca-
so di prevalenza del lavoro 
personale. Come riportato 
sui bandi di selezione, l'atti-
vità dei rilevatori viene 

svolta in un periodo sempre 
superiore ai 30 giorni (da 
settembre a gennaio, da ot-
tobre a giugno) con un evi-
dente coordinamento con gli 
uffici comunali preposti. 
Infatti, i bandi indicano che 
i rilevatori operano «secon-
do le disposizioni del pro-
prio coordinatore di riferi-
mento», «nel rispetto delle 
esigenze organizzative e 
delle necessità dell'Ufficio 
comunale di censimento, 
«con tempi e modalità defi-
nite dal coordinatore di rife-
rimento». In alcuni casi vie-
ne richiesto «un impegno 
giornaliero costante» e la 
«garanzia della presenza 
presso il Centro comunale 
di raccolta». A riguardo, 
l'Istat non prende posizione 
e nella circolare 6/2011 
(punto 4.2) richiama generi-
camente i Comuni al rispet-
to delle norme vigenti in 
materia di conferimento di 
incarichi di natura occasio-
nale o coordinata e conti-
nuativa. L'ente che scelga 
quindi la prestazione occa-
sionale invece che il con-
tratto co.co.co rischia di su-

bire sanzioni legate al man-
cato rispetto degli obblighi 
contributivi Inps (legge 
335/1995). Inoltre è da rile-
vare che il rilevatore assun-
to come collaboratore go-
drebbe della copertura in-
fortuni Inail completa, men-
tre come prestatore occasio-
nale avrebbe la sola coper-
tura assicurativa stipulata 
dall'Istat, limitata ai casi di 
morte e invalidità perma-
nente. Il rapporto di 
co.co.co è più oneroso per 
l'ente in quanto sconta il 
contributo previdenziale 
Inps (legge 335/1995) e la 
contribuzione Inail. Inoltre, 
dal punto di vista organizza-
tivo, impone all'ente di pre-
disporre un cedolino paga e 
il Cud, con l'applicazione 
dell'Irpef a scaglioni. Per il 
prestatore occasionale è in-
vece prevista la semplice 
ritenuta d'acconto 20% con 
certificazione delle ritenute 
in carta libera. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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La giurisprudenza. Le differenze negli uffici pubblici 

Lavoro autonomo, conseguenze doppie 
 

er il 15° censimento i 
questionari ricevuti 
vanno compilati e re-

stituiti dal 9 ottobre al 20 
novembre agli uffici postali 
o ai centri di raccolta dei 
Comuni. Il questionario può 
essere anche compilato e 
inviato online a partire dal 9 
ottobre. I 60mila rilevatori 
avranno il compito, dal 21 
novembre al 29 febbraio, di 
recuperare i questionari non 
restituiti e rilevare le fami-
glie non presenti nelle Liste 
anagrafiche. L'inquadra-
mento contrattuale dei rile-
vatori esterni addetti al cen-
simento offre l'occasione 
per soffermarsi sulle diffe-
renze tra prestazioni occa-
sionali e co.co.co (valide 
per la sola Pubblica ammi-
nistrazione), entrambe pre-
stazioni di lavoro autonomo 
ma con conseguenze pro-
fondamente diverse dal pun-
to di vista sia finanziario 
che operativo per gli enti. 
La circolare Inps n. 
103/2004, che fa propri i 
principi espressi in diverse 
pronunce dalla Cassazione, 

precisa che «i caratteri dif-
ferenziali del lavoro auto-
nomo occasionale rispetto 
alla collaborazione coordi-
nata, a progetto od occasio-
nale, vanno individuati, ten-
denzialmente, nel l'assenza 
del coordinamento con l'at-
tività del committente, nella 
mancanza dell'inserimento 
funzionale nell'organizza-
zione aziendale, nel caratte-
re episodico dell'attività, 
nella completa autonomia 
del lavoratore circa il tempo 
ed il modo della prestazio-
ne». Individuato il corretto 
inquadramento contrattuale 
gli adempimenti per i com-
mittenti variano notevol-
mente. Il compenso per pre-
stazione occasionale rientra 
tra i redditi diversi di cui 
all'articolo 67, punto l) del 
Tuir e prevede che il presta-
tore presenti una nota che il 
committente liquiderà as-
soggettandola a ritenuta 
d'acconto del 20% (articolo 
25, Dpr 600/1973). È dovu-
to il contributo alla gestione 
separata Inps (legge 
335/1995), con le aliquote 

previste per i co.co.co., solo 
sulla somma eccedente i 
5mila euro annui, con ob-
bligo, per il prestatore, di 
comunicazione del supera-
mento della soglia per effet-
to dei compensi liquidati da 
altri committenti, (circolare 
Inps n. 103/2004). Il com-
mittente provvederà, in base 
all'articolo 4, Dpr 322/1998, 
a certificare le ritenute ope-
rate, sia fiscali che previ-
denziali, entro il 28 febbraio 
dell'anno successivo. Non è 
prevista nessuna copertura 
Inail. Il compenso per 
co.co.co rientra tra i redditi 
assimilati a lavoro dipen-
dente, come da articolo 50, 
comma 1, lettera c-bis del 
Tuir. Il committente, artico-
lo 24, comma 1, Dpr 
600/1973, dovrà redigere un 
prospetto paga applicando 
le ritenute fiscali Irpef a 
scaglioni, applicando le de-
trazioni di cui agli articoli 
12 e 13 del Tuir, predispor-
re e consegnare il modello 
Cud entro il 28 febbraio 
dell'anno successivo. Il 
compenso è interamente as-

soggettato alla gestione se-
parata Inps (legge 
335/1995) la cui aliquota è 
attualmente pari al 26,72% 
per i prestatori senza coper-
tura assicurativa e 17% per i 
pensionati o provvisti di al-
tra copertura assicurativa. 
L'onere è ripartito per un 
terzo a carico del lavoratore 
e due terzi a carico del dato-
re di lavoro. È obbligatoria 
l'iscrizione all'Inail con un 
onere ripartito analogamen-
te alla contribuzione Inps, 
un terzo e due terzi. Inoltre 
ai sensi del Dl 510/1996, 
articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni sono tenute 
a comunicare, entro il ven-
tesimo giorno del mese suc-
cessivo alla data di assun-
zione al servizio competen-
te, l'assunzione, la proroga, 
la trasformazione e la ces-
sazione dei rapporti di lavo-
ro relativi al mese preceden-
te, anche quando trattasi di 
collaborazioni coordinate e 
continuative. 
 

Dom. L. 
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Tar Umbria. La Pa non obbligata a dare preavviso 

Ammessi i controlli a sorpresa  
PREROGATIVE - L'azienda ha però il diritto di verificare e contesta-
re anche successivamente la veridicità e idoneità delle ispezioni 
 

ordinanza del Sin-
daco contro l'in-
quinamento acusti-

co non richiede la preventi-
va comunicazione dell'avvio 
del procedimento, perché la 
Pubblica amministrazione 
incaricata dei controlli ha il 
«diritto alla sorpresa», per 
evitare che la comunicazio-
ne consenta al controllato di 
«non farsi cogliere sul fat-
to». Così ha stabilito il Tar 
Umbria, sezione I, 26 ago-
sto 2011, sentenza n. 271. Il 
caso riguardava una società 
di mangimi per animali, la 
cui lavorazione produceva 
forti rumori, che danneg-
giavano la salute degli abi-
tanti di un edificio residen-
ziale, situato di fronte allo 

stabilimento. Il sindaco, per 
risolvere il problema, aveva 
emanato un'ordinanza ai 
sensi dell'articolo 50, com-
ma 5 del Testo unico degli 
Enti locali, e aveva ordinato 
alla società di adeguare le 
emissioni acustiche ai limiti 
normativi. La società aveva 
impugnato l'ordinanza, so-
stenendo, tra l'altro, che non 
vi era stata la preventiva 
comunicazione del l'avvio 
del procedimento e delle 
misurazioni programmate 
dal l'Arpa. Il Tar ha però 
respinto il ricorso basando 
le sue motivazioni su due 
punti: el'organo pubblico 
incaricato dei controlli ha il 
«diritto alla sorpresa» nello 
svolgimento delle attività 

istituzionali, per evitare che 
il preavviso consenta al 
controllato di «non farsi co-
gliere sul fatto»; ril control-
lato ha però il diritto di veri-
ficare e contestare, anche 
successivamente, la veridi-
cità e l'idoneità degli accer-
tamenti compiuti. La sen-
tenza è giustificata. Il «dirit-
to alla sorpresa» della pub-
blica amministrazione con-
trollante è consentito dall'ar-
ticolo 7 della legge 
241/1990, che stabilisce che 
non è necessario l'avvio del 
procedimento allorché «sus-
sistano ragioni di impedi-
mento derivanti da partico-
lari esigenze di celerità del 
procedimento». Si potrebbe 
obiettare che il contradditto-

rio deve essere osservato 
«nel momento» in cui il 
controllo è effettuato, e non 
in momenti successivi. Ma 
l'obiezione non sarebbe per-
suasiva. Infatti, vi è qui una 
situazione vincolata, perché 
se vi è l'avvio del procedi-
mento, il controllato può 
sfuggire al controllo; se non 
vi è l'avvio del procedimen-
to, il controllo si svolge 
senza contraddittorio. I giu-
dici hanno perciò esatta-
mente stabilito che il con-
traddittorio è necessario, ma 
esso può avvenire anche in 
momenti successivi. 
 

Vittorio Italia 
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Mobilità. I vincoli all’applicazione 

Il passaggio diretto dribbla  
il turnover ma non il Patto 
FUORI DAL BLOCCO - Ma il divieto può scattare se non si rispet-
tano i saldi e le norme sul contenimento della spesa come interpre-
tate dalla Corte dei conti 
 

l contenimento delle 
spese di personale e le 
regole sul turn over co-

stringono a guardare con 
sempre maggiore attenzione 
all'istituto del passaggio di-
retto di dipendenti tra pub-
bliche amministrazioni. Dal 
punto di vista legislativo 
non vi è dubbio che la mo-
bilità venga sempre più ri-
cercata prima di procedere a 
qualsiasi assunzione dall'e-
sterno. Sia il Dl 98/2011 
che il Dl 138/2011 indivi-
duano la procedura come il 
primo passo da fare, peral-
tro obbligatorio sia per la 
mobilità ex articolo 30, 
comma 2-bis, che per quella 
dell'articolo 34-bis del Dlgs 
165/2001 in uno spirito di 
condivisione delle risorse 
pubbliche senza incrementi 
di spesa. Non a caso il legi-
slatore ha previsto che pri-
ma di ogni procedura con-
corsuale si debba procedere 
a rendere pubbliche le di-
sponibilità di posti, affinché 
ci si possa avvalere, prima 
di ogni altra scelta, dei tra-
sferimenti in entrata di lavo-
ratori di altri enti. Addirittu-
ra il Tar Lombardia Milano, 
sezione IV, con sentenza 
2250 del 21 settembre 2011, 

nell'affrontare la questione 
se viene prima la mobilità o 
lo scorrimento della gradua-
toria ha optato per la prima 
indicazione. L'amministra-
zione, infatti, quando pre-
vede la copertura di un po-
sto in organico mediante 
mobilità volontaria esercita 
un potere discrezionale di 
scelta delle modalità di co-
pertura delle proprie esigen-
ze di organico con uno 
strumento che, essendo og-
getto di preferenza legislati-
va e garantendo l'assunzione 
di personale specializzato, 
non richiede specifica moti-
vazione. L'attenzione si 
sposta a questo punto sul 
considerare o meno la mo-
bilità quale assunzione. Dal 
punto di vista giuridico non 
ci sono dubbi. La procedura 
non comporta la costituzio-
ne di un rapporto di lavoro, 
ma soltanto la cessione del 
contratto di lavoro già in 
essere con l'originaria am-
ministrazione di apparte-
nenza. La fattispecie integra 
una modificazione soggetti-
va del rapporto di lavoro, 
con il consenso di tutte tre 
le parti e, quindi, appunto, 
una cessione del contratto. 
Parola di Consiglio di Stato, 

così come si ricava dalla 
recente sentenza n. 
5085/2011. Rimane, però, 
sempre incertezza sul rap-
porto dell'istituto con le 
spese di personale e le pos-
sibilità di assunzione, so-
prattutto dopo la delibera n. 
46/2011 delle Sezioni riuni-
te della Corte dei conti che 
fa rientrare nelle regole del 
turn over «le assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e 
con qualsivoglia tipologia 
contrattuale». Anche la mo-
bilità, quindi? La risposta 
dovrebbe essere negativa. 
Infatti, in questo contesto, 
trova piena applicazione 
l'articolo 1 comma 47 della 
legge 311/2004 (Finanziaria 
2005) laddove è previsto 
che in un rigido regime di 
turn over la mobilità è co-
munque consentita tra Pa 
che hanno limiti alle assun-
zioni. Allo stato attuale tutti 
gli enti locali hanno limiti: 
gli enti non soggetti a Patto 
possono assumere nel limite 
delle cessazioni dell'anno 
precedente; quelli soggetti 
nel limite del 20% della 
spesa delle cessazioni 
dell'esercizio precedente. La 
mobilità non può, quindi, 
essere considerata né tra le 

cessazioni né tra le assun-
zioni quando avvenga tra le 
autonomie territoriali. Vi 
sono però altre disposizioni 
che possono impattare 
sull'istituto. Infatti, anche i 
passaggi di dipendenti tra 
amministrazioni possono 
essere vietati qualora non si 
rispetti il Patto di stabilità e 
non si osservino le norme 
sul contenimento della spe-
sa di personale (comma 557 
e comma 562, legge 
296/2006). In questo caso si 
è, infatti, in presenza di ri-
gide sanzioni specifiche per 
il singolo ente. Alcune se-
zioni regionali della Corte 
dei conti hanno esteso il di-
vieto anche al caso in cui 
l'ente abbia un rapporto tra 
spese di personale e spese 
correnti superiore al 40 per 
cento. Per ultimi l'hanno 
ribadito i giudici contabili 
della Liguria con la delibera 
n. 61/2011, allargando il 
campo d'azione non solo 
alla mobilità, ma anche 
all'utilizzo di personale co-
mandato da altri enti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Lettera/1. Nuove selezioni mentre centinaia di vincitori sono disoc-
cupati 
Segretari: i posti latitano i concorsi si moltiplicano 
 

iamo un gruppo di 
segretari comunali 
neo-vincitori del cor-

so-concorso denominato 
C.o.a. III. A distanza di 4 
anni e mezzo dalla pubbli-
cazione del bando di con-
corso (avvenuta il 6 marzo 
del 2007) centinaia di segre-
tari comunali sono ancora in 
attesa di una sistemazione 
lavorativa mentre un nuovo 
corso per la formazione di 
altri 260 segretari comunali 
ha avuto il via il 21 settem-
bre 2011 e un altro, è in fase 
di svolgimento. La procedu-
ra selettiva si è svolta attra-
verso una lunga serie di 
prove preselettive e selettive 

e poi di corsi-concorsi di 
specializzazione più tiroci-
nio tra il 2007 e fine 2010. 
Le lungaggini dell'iter con-
corsuale e l'obbligo di tiro-
cinio hanno costretto molti 
a dimettersi dai precedenti 
impegni di lavoro. Il corso-
concorso pubblico è costato 
in totale 8.194.590 di euro, 
cioè 21.564 per ogni corsi-
sta. Dopo aver superato tut-
te queste prove e un'attesa 
di altri sei mesi solo per 
l'autorizzazione all'iscrizio-
ne all'albo, ecco i problemi 
maggiori. Il numero dei po-
sti a disposizione nelle varie 
regioni, basato su stime rea-
lizzate dalle Prefetture e vi-

dimate dall'Agenzia nazio-
nale, non erano veritiere e 
sono la causa principale del-
lo stato di disoccupazione di 
centinaia di segretari comu-
nali, parcheggiati negli albi 
perché i sindaci, anziché 
provvedere alla nomina di 
un segretario titolare (figura 
obbligatoria presso ogni 
Comune) fanno ricorso a 
sedi di segreteria conven-
zionate e "dilatate" (ci sono 
esempi di convenzioni tra 5, 
6 o anche più Comuni), o 
all'abitudine dello "scaval-
co", cioè la supplenza che 
dovrebbe essere un istituto 
eccezionale e temporaneo e 
invece divenuto la regola in 

molti piccoli Comuni. La 
volontà dei sindaci di pro-
seguire su questa strada, l'a-
vallo da parte delle istitu-
zioni territoriali, la condotta 
di molti segretari in carriera, 
condanna i segretari di nuo-
va iscrizione a un'ingiusta e 
frustrante inoccupazione. 
Non si capisce perché, in 
quei sei lunghi mesi di atte-
sa per l'iscrizione all'albo, il 
ministero degli Interni non 
abbia attivato le Prefetture 
regionali per regolamentare 
le situazioni esistenti. 
 

Lettera firmata  
da 67 persone 
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Lettera/2. Non sempre è funzionale l’accorpamento 

Attenzione alle Unioni che minano l'identità 
 

accio riferimento alla 
lettera del collega se-
gretario comunale 

Francesco D'Angelo, che ho 
letto su Il Sole 24 Ore del 
26 settembre. È dai decreti 
del 1977 sul passaggio da 
Comuni periferie dello Stato 
a Comuni che amministrano 
servizi e dal Tuel del 1990 
che i segretari comunali a-
vrebbero dovuto passare da 

meri burocrati a dirigenti. 
Dovevano cioè lavorare al 
servizio di cittadini e impre-
se per ottimizzare la gestio-
ne del Comune. Il progetto 
pilota delle Marche per la 
sua prima Unione di comuni 
volto a ridurre i segretari 
comunali, (erano troppi 6 
per 7 piccoli Comuni) è 
naufragato. Sulle differenze 
tra Unioni e Convenzioni 

invito il collega a sentire gli 
uffici della Regione Emilia 
che, partiti con convenzioni, 
le hanno riconvertite in U-
nioni. Più articolato, nella 
stessa pagina l'intervento 
del Direttore generale 
dell'Unione dei Comuni del-
la Bassa Romagna. Con 
spunti interessanti, ma at-
tenzione a "economie di 
scala" troppo estese (si parla 

di Unioni fino a 80mila abi-
tanti), perché oltre ai fattori 
popolazione e territori, l'Ita-
lia dei Comuni si regge su 
un terzo fattore, l'identità 
culturale. Le unioni troppo 
vaste, uccidendo le identità 
culturali dei Comuni, non 
vanno bene. Luigi Meconi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F 



 

 
10/10/2011 

 

 

 31 

ITALIA OGGI SETTE – pag.6 
 

PRIMO PIANO - Il decreto premi e sanzioni prevede un tavolo 
per ridurre i tempi con Mef, Abi, regioni, enti locali  

La p.a. paga dopo 143 giorni?  
Il federalismo prova a rispondere 
 

irca 70 miliardi di 
crediti vantati dalle 
imprese italiane nei 

confronti della pubblica 
amministrazione. E, di con-
tro, un ritardo nei pagamenti 
che tocca i 143 giorni. Ba-
stano queste due cifre per 
fotografare la questione dei 
ritardi nei pagamenti della 
pubblica amministrazione. 
Tema affrontato nel dlgs 
149/11 (l'ultimo dei decreti 
attuativi del federalismo fi-
scale, pubblicato sulla G.U. 
n. 219 del 20/9/2011). E per 
il quale, in particolare, l'art. 
16 prevede l'istituzione, 
presso il ministero dell'eco-
nomia, di un tavolo tecnico 
per individuare terapie ido-
nee ad affrontare uno dei 
mali più gravi che affligge il 
nostro sistema economico. 
Come emerge dalle rileva-
zioni più recenti (si veda 
altro servizio in pagina), in 
effetti, il problema dei ritar-
dati pagamenti da parte dei 
committenti pubblici sta re-
gistrando un continuo peg-
gioramento, con conseguen-
ze sempre più gravi per le 

aziende (piccole e medie 
imprese, in particolare), or-
mai strozzate dalla carenza 
di liquidità. Da ultimo, lo ha 
ricordato con forza l'Ance, 
che nella recente assemblea 
annuale ha posto il punto in 
cima all'agenda delle richie-
ste al governo. Le cifre in 
ballo, del resto, sono impo-
nenti: gli imprenditori van-
tano, appunto, 70 miliardi di 
crediti incagliati, cifra con-
fermata, pochi mesi fa, dal 
ministro allo sviluppo eco-
nomico Romani, anche se 
non facilmente verificabile 
dato che le attuali regole 
della contabilità pubblica 
non consentono agevolmen-
te di distinguere, tra i «resi-
dui passivi» della p.a., i de-
biti veri e propri. Sulle cau-
se di tale fenomeno concor-
dano tutti: carenze di cassa, 
inefficienza gestionale, ec-
cesso di burocrazia, scarsa 
capacità di programmazione 
e soprattutto rigidità del 
Patto di stabilità interno. 
Non sorprende, pertanto, 
che a finire più spesso sul 
banco degli imputati siano 

gli enti soggetti al Patto, 
ovvero le regioni (oltre 40 
miliardi di debiti, soprattut-
to per la spesa sanitaria) e 
gli enti locali (circa 16 mi-
liardi di debiti). Sulle solu-
zioni, invece, le certezze 
sono assai meno granitiche: 
molte delle misure fin qui 
varate, infatti, si sono rive-
late inefficaci (si veda ser-
vizio nella pagina a fianco). 
Ora il decreto «premi e san-
zioni» rilancia, ma il menù 
dei possibili interventi è 
piuttosto tradizionale. Per 
«formulare soluzioni fina-
lizzate a sopperire alla man-
canza di liquidità delle im-
prese determinata dai ritardi 
dei pagamenti degli enti ter-
ritoriali», gli esperti del 
Mef, che saranno affiancati 
dall'Abi e da un rappresen-
tante ciascuno per regioni 
ed enti locali, potranno: va-
lutare forme di compensa-
zione all'interno del Patto 
regionale, anche in conside-
razione delle diverse fasce 
dimensionali degli enti terri-
toriali; - valutare la defini-
zione di nuove modalità ed 

agevolazioni per la cessione 
pro soluto dei crediti certi, 
liquidi ed esigibili maturati 
dalle imprese nei confronti 
delle p.a. - stabilire criteri 
per la certificazione degli 
stessi crediti; - definire i ca-
si in cui la stipulazione, da 
parte degli enti locali, di un 
contratto di locazione finan-
ziaria non costituisce forma 
elusiva delle regole del Pat-
to. A parte l'ultima previ-
sione (peraltro priva di rile-
vanza sistematica), si tratta 
di interventi già previsti dal-
la legislazione vigente, che 
finora hanno però prodotto 
risultati modesti. Saranno 
sufficienti a contrastare gli 
effetti della crisi e della du-
plice manovra estiva, che ha 
assestato i colpi più duri 
proprio ai ritardatari cronici, 
tagliando le risorse per la 
sanità e inasprendo ulte-
riormente il Patto, che per 
di più, entro i prossimi tre 
anni, verrà esteso anche ai 
piccoli comuni? Ai posteri... 
© Riproduzione riservata 
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PRIMO PIANO 

Ritardi, maglia nera all'edilizia 
 

alle ultime rileva-
zioni sui tempi di 
pagamenti della p.a. 

arrivano brutte notizie. Se-
condo l'Ance, che dispone 
di dati aggiornati al giugno 
scorso, la p.a. paga, in me-
dia, con un ritardo di 143 
giorni, ma in alcuni casi si 
superano i due anni. Nel 
dettaglio, il 66% delle im-
prese di costruzioni denun-
cia ritardi medi superiori ai 
2 mesi, il 38% un ritardo 
compreso fra i 3 e i 4 mesi, 
mentre il 28% viene pagata 
oltre 4 mesi dopo la scaden-
za dei termini contrattuali, 

ma nei casi estremi bisogna 
aspettare anche 24 mesi. Il 
dato più allarmante, però, è 
il continuo peggioramento 
della situazione. Complice 
la crisi economica, mentre 
nel 2010 circa la metà delle 
imprese segnalava aumenti 
nei ritardi, il dato per l'anno 
in corso è salito al 77%. 
Nella quasi totalità dei casi 
(97%), inoltre, gli ultimi 12 
mesi non hanno portato al-
cun miglioramento. Tale 
quadro è confermato da una 
recente indagine di Confapi, 
secondo cui sei pmi su dieci 
hanno riscontrato, negli ul-

timi quattro anni, un allun-
gamento dei tempi medi per 
i pagamenti, mentre una su 
due denuncia ritardi supe-
riori all'anno. In pratica, 
quando va bene i tempi di 
pagamento rimangono inva-
riati, ma sempre più spesso 
continuano ad allungarsi. I 
costruttori hanno le idee 
chiare sulle cause: secondo 
il 71% del campione l'impu-
tato principale è il Patto di 
stabilità interno, ma pesano 
anche la mancanza di cassa 
(51%), l'inefficienza della 
p.a. (51%) e la troppa buro-
crazia (22%). I più lenti a 

pagare, secondo l'Ance, so-
no i comuni, ai quali il 70% 
degli intervistati assegna la 
maglia nera, a fronte di un 
più lusinghiero 22% per le 
province e di un 29% per le 
regioni. Ma ciò dipende dal 
fatto che i municipi sono 
quelli che realizzano la 
maggior parte degli inve-
stimenti pubblici in edilizia. 
Se, per esempio, si guarda 
alla sanità, la prospettiva 
cambia, con ritardi medi da 
parte delle regioni di oltre 
200 giorni e punte che supe-
rano quota 400. © Riprodu-
zione riservata 
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PRIMO PIANO 

Conto alla rovescia per le tutele rafforzate 
 

l dlgs 231/02 (che ha 
recepito la direttiva 
2000/35/Ce) prevede 

l'obbligo per le p.a. di paga-
re entro 30 giorni dal rice-
vimento della fattura, ovve-
ro dalla data di ricevimento 
delle merci o dalla data di 
prestazione dei servizi og-
getto del contratto o da 
quella dell'avvenuto espe-
rimento delle prove e delle 
verifiche eventualmente 
previste. Ciò in tutti i casi di 
transazioni commerciali, 
ovvero di contratti, comun-
que denominati, che com-
portano, in via esclusiva o 
prevalente, la consegna di 
merci o la prestazione di 

servizi, contro il pagamento 
di un prezzo. Il mancato ri-
spetto del termine comporta 
l'automatico (senza necessi-
tà di previa diffida e costi-
tuzione in mora) sorgere a 
carico del soggetto inadem-
piente di un'obbligazione 
accessoria per interessi con 
un tasso pari a quello appli-
cato dalla Bce al suo princi-
pale strumento di rifinan-
ziamento maggiorato del 
7% (9% per le transazioni 
relative a merci deteriorabi-
li). Le parti, tuttavia, posso-
no sia stabilire un termine 
superiore a quello legale, sia 
fissare in diversa misura il 
tasso degli interessi dovuti 

nell'ipotesi di ritardato pa-
gamento. Sebbene sia previ-
sto espressamente il divieto 
(sanzionato con la nullità 
parziale) di clausole grave-
mente inique per il credito-
re, spesso quest'ultimo sten-
ta a ottenere giustizia, per 
mancanza di forza contrat-
tuale o perché la p.a. debi-
trice non paga neppure gli 
interessi, oltre che il debito 
originario. Ecco perché re-
centemente è stata approva-
ta una nuova direttiva 
(2011/7/Ue), che rafforza 
ulteriormente le tutele per le 
imprese. Tale provvedimen-
to, fra l'altro, fissa un temi-
ne di pagamento di 30 gior-

ni (60 in circostanze ecce-
zionali), incrementa all'8% 
la misura della maggiora-
zione sul tasso Bce e vieta 
di fissare tassi inferiori. Per 
le imprese, inoltre, diventa 
più facile contestare in tri-
bunale termini e pratiche 
manifestamente inique. La 
nuova direttiva, che sostitui-
rà la precedente, dovrà esse-
re recepita dagli stati mem-
bri entro il 16 marzo 2013. 
Se la situazione non sarà già 
migliorata, tuttavia, potreb-
be essere troppo tardi. © 
Riproduzione riservata 
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PRIMO PIANO 

Nessuna cura ha lasciato il segno 
 

ertificazioni dei cre-
diti finalizzate alla 
cessione, compensa-

zione con i debiti fiscali, 
stanziamento di fondi ad 
hoc e regionalizzazione del 
Patto. Queste le principali 
misure fin qui varate dal le-
gislatore per accelerare i 
tempi di pagamento delle 
fatture da parte della p.a.. 
Sulle certificazioni la disci-
plina vigente è quella detta-
ta dall'art. 9, comma 3-bis, 
del dl 185/08, che consente 
a regioni ed enti locali di 
certificare i crediti certi, li-
quidi ed esigibili vantati nei 
loro confronti per sommini-
strazioni, forniture e appalti, 
al fine di consentire al cre-
ditore la cessione pro soluto 
a favore di banche o inter-
mediari finanziari (anche 
nel caso in cui il contratto di 
fornitura o di servizio in es-
sere ne escluda la cedibili-
tà). Tale possibilità, ini-
zialmente prevista per il so-
lo anno 2009, è stata suc-
cessivamente estesa agli an-
ni seguenti, finché, da ulti-
mo, l'art. 31, comma 1-ter, 
del dl 78/10 l'ha stabilizzata. 
Si tratta, però, di un'arma 
spuntata. Gli enti territoriali, 
infatti, sono assai prudenti 
nel rilasciare le certificazio-
ni perché la suddetta dispo-
sizione espressamente li ob-
bliga a tenere conto dei vin-
coli del Patto di stabilità in-
terno. Come chiarito da de-
creto del Mef 19 maggio 
2009 (che ha dettato la di-
sciplina attuativa), nella cer-
tificazione occorre indicare 
espressamente il periodo 
temporale entro il quale si 
procederà al pagamento, in 
favore delle banche o degli 

intermediari finanziari, 
dell'importo certificato e le 
relative modalità, nel rispet-
to degli obiettivi del Patto. 
Quindi, se quest'ultimo non 
consente spazi, la certifica-
zione, che dovrebbe essere 
rilasciata entro il termine di 
venti giorni dalla data di ri-
cezione dell'istanza del cre-
ditore, viene negata. Un 
emendamento al dl 138/11 
aveva provato a rivedere il 
meccanismo, rendendo ob-
bligatorio il rilascio della 
certificazione trascorsi sei 
mesi dalla scadenza contrat-
tuale. Ma tale previsione, 
che riguardava le sole pmi, 
è stata rapidamente stralcia-
ta dal testo finale su pres-
sione del Mef, che fin da 
subito ne ha rilevato l'effet-
to potenzialmente espansivo 
dell'indebitamento pubblico. 
Ora la partita potrebbe ria-
prirsi: nei giorni scorsi, in-
fatti, il governo ha annun-
ciato l'intenzione di intro-
durre l'obbligo di certifica-
zione nella prossima legge 
di stabilità, in un pacchetto 
di misure che dovrebbe an-
che contenere l'impegno per 
i tesorieri a non opporsi alle 
cessioni e il rafforzamento 
della responsabilità dei ra-
gionieri comunali nell'atte-
stare la copertura finanziaria 
(in termini di cassa, oltre 
che di competenza) delle 
spese pluriennali (si veda 
ItaliaOggi del 4 ottobre). 
Chissà se Tremonti, questa 
volta, si lascerà convincere. 
Sempre il Mef, del resto, sta 
frenando l'applicazione di 
un'altra misura, quella sulle 
compensazioni dei crediti 
verso la p.a. delle imprese 
con i debiti di queste ultime 

verso l'erario. L'art. 31, 
comma 1-bis, del dl 78/10 
ha previsto che i crediti non 
prescritti, certi, liquidi ed 
esigibili, maturati nei con-
fronti delle regioni, degli 
enti locali e degli enti del 
servizio sanitario nazionale 
per somministrazione, forni-
ture e appalti, possano esse-
re compensati con le somme 
dovute a seguito di iscrizio-
ne a ruolo. Via XX Settem-
bre avrebbe dovuto rendere 
operativo il meccanismo 
dettandone le modalità at-
tuative, ma finora il relativo 
decreto non ha mai visto la 
luce, per difficoltà di tipo 
organizzativo-procedurale, 
ma soprattutto per ragioni di 
copertura finanziaria. È in-
vece fermo al Viminale il 
decreto che dovrebbe ripar-
tire il fondo stanziato nel 
bilancio statale dall'art. 1, 
commi 59 e 60, della legge 
220/10 per accelerare i pa-
gamenti dei comuni nei 
confronti delle imprese for-
nitrici. In verità, tali dispo-
sizioni avevano destinato 
tali risorse a fare fronte inte-
ressi passivi maturati per il 
ritardato pagamento dei for-
nitori, con un'evidente con-
traddizione rispetto all'o-
biettivo di velocizzare i 
tempi entro cui i sindaci o-
norano le fatture. Ma in 
tempi di vacche magre tutto 
fa brodo, anche se i 60 mi-
lioni di euro disponibili so-
no un'inezia a fronte della 
montagna di debiti in esse-
re. Finora, però, non si è 
riusciti a risolvere i nume-
rosi problemi che l'attuazio-
ne della norma pone. Innan-
zitutto, non è per niente 
chiaro come debbano essere 

scelti i beneficiari della mi-
sura: la norma parla (tanto 
per cambiare) di «enti vir-
tuosi», identificandoli con i 
comuni che abbiano rispet-
tato il Patto nell'ultimo tri-
ennio ed evidenzino un rap-
porto tra le spese per il per-
sonale e le entrate correnti 
inferiore alla media nazio-
nale. Una platea potenzial-
mente molto ampia, che ri-
schia di rendere simbolico il 
contributo ricevuto dai sin-
goli municipi. Inoltre, sa-
rebbe opportuno tenere con-
to del fatto che, in definiti-
va, le vere vittime dei ritardi 
nei pagamenti sono le im-
prese fornitrici, spesso co-
strette a farsi scontare i pro-
pri crediti: come fare per 
non penalizzare chi ha già 
dovuto rinunciare a una 
quota del proprio introito a 
favore delle banche? Infine, 
c'è una questione di tempi: 
per programmare adegua-
tamente i loro pagamenti da 
qui alla fine dell'anno, i co-
muni (specie se soggetti al 
Patto) dovrebbero conosce-
re l'entità del proprio bonus 
il prima possibile. I tempi, 
invece, si annunciano lun-
ghi ed il rischio che tutto 
passi in cavalleria si fa 
sempre più concreto. È in-
vece pienamente operativo 
il Patto regionale, che con-
sente alle regioni di allegge-
rire i vincoli di finanza pub-
blica gravanti sugli enti lo-
cali, al fine di accelerarne la 
dinamica della spesa. Esso 
può declinarsi secondo due 
modalità: - il Patto regiona-
le verticale, che consente 
alle regioni di autorizzare 
un peggioramento del saldo 
programmatico degli enti 
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locali, via aumento dei pa-
gamenti in conto capitale, 
compensandolo con una ri-
duzione di pari importo 
dell'obiettivo regionale di 
cassa o di competenza; - il 
Patto regionale orizzontale, 
attraverso cui le regioni 
possono operare compensa-

zioni fra gli obiettivi degli 
enti locali, fermo restando 
l'importo dell'obiettivo 
complessivamente determi-
nato a livello regionale. Per 
le regioni ordinarie il Patto 
regionale è una realtà dal 
2009, anche se solo nel 
2010 ha prodotto i primi ri-

sultati tangibili, consenten-
do di sbloccare pagamenti 
per circa 500 milioni di eu-
ro. Le potenzialità di tale 
strumento, tuttavia, sono 
decisamente superiori, ma 
la relativa disciplina (art. 1, 
comma 138 e seguenti, della 
legge 220/10) è eccessiva-

mente rigida e complessa. È 
questo il quadro dal quale il 
tavolo tecnico previsto dal 
decreto «premi e sanzioni» 
dovrà partire: come è evi-
dente, c'è molto da lavorare. 
© Riproduzione riservata 
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Decorso il termine per la variazione della categoria degli immobili. 
La proroga non è arrivata  

Fabbricati rurali, tempo scaduto 
Ora parte il recupero dei tributi 
 

empo scaduto per la 
presentazione della 
richiesta di variazio-

ne della categoria dei fab-
bricati rurali. Decorso il 30 
settembre scorso e in assen-
za di una proroga, per 
l'amministrazione finanzia-
ria e per gli enti locali si a-
pre la stagione delle verifi-
che e del recupero dei tribu-
ti anche pregressi (dal 
2006), poiché detta varia-
zione funge anche da mini-
sanatoria. L'annunciata (e 
poi smentita e poi riannun-
ciata) proroga del termine 
prescritto dall'art. 7, del de-
creto n. 70/2011 (cosiddetto 
«decreto sviluppo») non è 
arrivata e molti proprietari e 
titolari di diritti reali delle 
costruzioni, sebbene rispet-
tose dei requisiti richiesti 
dai commi 3 (abitativi) e 3-
bis (strumentali) dell'art. 9, 
dl n. 557719893, rischiano 
il recupero coattivo dell'Ir-
pef e dell'Ici per il quin-
quennio appena trascorso, 
in quanto il mancato accata-
stamento alle categorie spe-
cifiche «A/6» (abitativi) e 
«D/10» (strumentali) com-
porta inevitabilmente il di-
sconoscimento della rurali-
tà. Sul punto appare quasi 
inutile ricordare i ritardi 
nell'emanazione del decreto 
di attuazione che, ancorché 
datato 14 settembre, è stato 
pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 220 del 21 set-
tembre 2011, mentre la cir-
colare esplicativa dell'A-
genzia del territorio, assolu-

tamente non esaustiva, è 
stata emanata e messa a di-
sposizione sul sito in data 
22 settembre 2011; definire 
tempestiva la messa a di-
sposizione di tali documenti 
a solo otto giorni dalla sca-
denza, pare fin troppo az-
zardato, anche perché l'au-
tocertificazione da presenta-
re risulta complessivamente 
inadeguata e non esaustiva 
delle situazioni presenti sul 
territorio nazionale. Peral-
tro, è opportuno ricordare 
che il comma 2, dell'articolo 
3, della legge n. 212/2000 
(Statuto dei diritti del con-
tribuente), fin troppe volte 
disatteso dalla stessa ammi-
nistrazione finanziaria, di-
spone che «_ in ogni caso, 
le disposizioni tributarie 
non possono prevedere a-
dempimenti a carico dei 
contribuenti la cui scadenza 
sia fissata anteriormente al 
sessantesimo giorno dalla 
data della loro entrata in vi-
gore o dell'adozione dei 
provvedimenti di attuazione 
in esse espressamente previ-
sti_». Inoltre, si deve pren-
dere atto che non tutte le 
situazioni sono risultate di 
semplice soluzione basti 
pensare, per esempio, al ca-
so del garage dell'abitazio-
ne, rispettosa dei requisiti di 
ruralità, di cui al comma 3, 
del citato art. 9, che deve 
essere censita nella catego-
ria «A/6»: tale pertinenza, ai 
sensi dell'art. 817 c.c., è di 
servizio alla costruzione 
censita in categoria «A/6», 

ma la stessa non può essere 
inserita in tale categoria per 
espresso diniego degli uffici 
periferici del Territorio, con 
la conseguenza che l'unica 
categoria attribuibile, in as-
senza di chiarimenti, è quel-
la assegnata agli immobili 
strumentali ovvero alla ca-
tegoria «D/10». La circolare 
n. 6/T/2011 dell'Agenzia del 
territorio, cui dobbiamo ri-
conoscere la celerità di e-
manazione a ridosso della 
pubblicazione del provve-
dimento attuativo, non ha 
sedato ulteriori problemati-
che, come quelle del pen-
sionato, ex lavoratore agri-
colo, cui non si possono (i-
nevitabilmente) rendere ap-
plicabili tutte le condizioni 
indicate dalle lettere da a) a 
e), del comma 3, dell'art. 9 
(per esempio, il rispetto dei 
metri quadrati dei terreni 
asserviti), in presenza di uti-
lizzo del fabbricato a desti-
nazione abitativa ma, so-
prattutto, che cosa succede 
per i fabbricati legittima-
mente non ancora censiti 
nel catasto fabbricati (sul 
tema, si rinvia alla datata 
circolare n. 96/T/1998), per 
i quali non si intravede altra 
soluzione che procedere a 
un primo accampionamento, 
ma non come variazione ma 
con vero e proprio accata-
stamento. Sul punto, in ef-
fetti, in un passo della circo-
lare n. 6/T/2011 (§3) il Ter-
ritorio afferma che «_ la 
domanda di variazione per 
il riconoscimento delle 

menzionate categorie può 
essere presentata soltanto 
per le unità immobiliari già 
iscritte al catasto urbano_»; 
di conseguenza appare chia-
ro che il proprietario era di 
fronte a un bivio, con tempi 
di risposta estremamente 
ristretti e con la necessità, 
alternativa, di procedere in 
tutta fretta a presentare la 
procedura Docfa con la ri-
chiesta di accatastamento, 
ancorché accompagnata dal-
le autocertificazioni allegate 
alla circolare n. 7/T/2007 
per la conferma del posses-
so dei requisiti di ruralità o 
di rimanere inerti, nella 
consapevolezza che il fab-
bricato, ancora censito in 
catasto terreni, potrebbe es-
sere disconosciuto come ru-
rale, giacché non in posses-
so della categoria specifica 
richiesta, con recupero pre-
gresso dei tributi. Pare evi-
dente che, come richiesto a 
gran voce dalle associazioni 
di categoria e dai professio-
nisti tecnici, l'allungamento 
dei tempi (si ipotizzava il 30 
giugno dell'anno prossimo) 
avrebbe permesso di analiz-
zare, anche a cura del Terri-
torio, numerosi casi partico-
lari, emanando ulteriori do-
cumenti di prassi necessari 
a dare contezza e certezza 
per la corretta applicazione 
delle disposizioni vigenti. 
Infine, cosa di non minore 
importanza, niente è stato 
disposto per i contenziosi 
tuttora aperti, soprattutto 
quelli che avevano a ogget-
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to il disconoscimento della 
ruralità ai fini Ici, in assenza 
della specifica categoria, 
non solo riferibili ai periodi 
d'imposta inclusi nella 
«pseudo» sanatoria, ma an-
che quelli inerenti periodi 
d'imposta anteriori al quin-
quennio indicato dal decreto 

sviluppo. Sul punto, si a-
prono numerosi scenari in 
quanto, se rimane quasi cer-
ta la possibilità di un ab-
bandono del contenzioso da 
parte dell'ente in presenza di 
un accertamento ricadente 
nel quinquennio, stante l'ac-
quisizione «pregressa» della 

qualifica di rurale, non è 
facile comprendere la fine 
dei contenziosi per i quali, 
per esempio, la ruralità era 
presente nel periodo d'im-
posta accertato ma è stata 
persa, per effetto dell'assen-
za delle condizioni, anche 
per un solo periodo d'impo-

sta diverso da quello accer-
tato o, addirittura, se il ri-
corso pendente riguarda an-
nualità anteriori a quelle in-
cluse nella sanatoria (ante 
2005). © Riproduzione ri-
servata 
 

Fabrizio G. Poggiani 
 
La mancata attribuzione fa scattare le tasse 
Fatto salvo il caso dell'abitazione rurale utilizzata come «prima casa», che mantiene l'esenzione da tassazione diretta e 
Ici, la mancata (o denegata) attribuzione delle categorie specifiche «A/6» (abitativi) e «D/10» (strumentali) delle costru-
zioni comporta il disconoscimento della qualifica rurale, con il conseguente obbligo di procedere alla tassazione, sia di-
retta che ai fini Ici, degli stessi immobili. In effetti, si ricorda che l'Agenzia delle entrate (circolare n. 38/E/2005) ha 
modificato il proprio precedente orientamento, chiarendo che l'agevolazione «prima casa» (e non poteva che essere co-
sì), può trovare applicazione anche quando nei trasferimenti, per esempio, il fabbricato sia rurale, ma lo stesso sia ido-
neo all'utilizzo residenziale e non costituisca pertinenza del terreno agricolo; in effetti, la stessa agenzia afferma (con un 
concetto estendibile in via generale) che la disciplina destinata alla prima casa «_ non è più rappresentata dalla natura 
urbana o rurale dell'immobile acquistato, ma dalla ricorrenza o meno delle caratteristiche di cui al dm 2 agosto 1969…» 
(abitazione di lusso).  
Ciò a sostegno di quanto già chiaramente espresso dalle disposizioni vigenti con le quali è stato confermato che l'utiliz-
zo, quale abitazione principale dell'agricoltore, non comporta l'assoggettamento né ai fini dell'Irpef (comma 3-bis, art. 
10, dpr n. 917/186) né ai fini Ici (articolo 1, decreto legge n. 98 del 2003). Di conseguenza, situazione estremamente 
tranquilla per quei fabbricati abitativi utilizzati quale abitazione principale dal proprietario o dal titolare di diritti reali, 
ancorché l'unità non abbia ottenuto il classamento specifico («A/6») o lo stesso sia stato denegato dal Territorio dopo le 
necessarie verifiche. Qualche problema in più, invece, in assenza della categoria specifica, per gli altri fabbricati abita-
tivi (non prima casa) e di quelli strumentali all'esercizio delle attività agricole, per i quali non sussiste alcuna agevola-
zione specifica e per i quali scatta l'obbligo di utilizzare la rendita ai fini della determinazione dei tributi dovuti. Inoltre, 
si segnala una chiara discriminazione tra chi è rimasto completamente inerte e chi, nonostante la presentazione della ri-
chiesta di variazione, non abbia ottenuto l'attribuzione della citata categoria; nel primo caso, la sanzione è applicabile 
nei modi ordinari, mentre ai sensi del comma 2-ter, dell'art. 7, del decreto sviluppo, «… qualora tale attribuzione sia ne-
gata dall'amministrazione finanziaria (…) il richiedente è tenuto al pagamento delle imposte non versate, degli interessi 
e delle sanzioni determinate in misura raddoppiata rispetto a quelle previste dalla normativa vigente…»; un chiaro pre-
mio per i furbetti. 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.16 
 

Una circolare della Ragioneria generale dello stato dà ulteriori indica-
zioni sul dpr 602/1973  

P.a., pagamenti alti con verifica  
Sopra i dieci mila euro controllo preventivo con Equitalia 
 

a pubblica ammini-
strazione fa un passo 
indietro. Prima di 

effettuare il pagamento a 
imprese e privati di somme 
superiori a 10 mila euro, la 
pubblica amministrazione 
deve effettuare un controllo 
preventivo con Equitalia. In 
base all'art. 48-bis del dpr 
602/1973, dovrà sempre es-
sere verificato se il creditore 
ha in sospeso con l'Erario il 
pagamento di cartelle esat-
toriali. E questa verifica de-
ve essere effettuata anche se 
il credito deriva da una sen-
tenza o da un provvedimen-
to esecutivo. In caso di pen-
denze nei confronti dell'era-
rio la p.a. non procederà al 
pagamento. Le disposizioni 
restrittive non si applicano 
nel caso di erogazioni di fi-
nanziamenti e contributi 
pubblici. È quanto emerge 
dalla circolare della Ragio-
neria generale dello stato n. 
27 del 23 settembre 2011, 
con la quale vengono rese 
note ulteriori indicazioni 
sulla procedura disciplinata 
dall'art. 48-bis del dpr n. 
602/1973. Sull'argomento i 
primi chiarimenti sono stati 
forniti con le circolari n. 
22/rgs del 29 luglio 2008 e 
n. 29/rgs del 8 ottobre 2009, 
che mantengono, come sot-
tolineato dalla recente circo-
lare, piena validità. Obbli-
ghi di pagamento derivan-
ti da sentenza. Il pagamen-
to da cui il legislatore fa de-
rivare gli obblighi di verifi-
ca previsti dall'articolo 48-
bis è relativo, come precisa-

to nella precedente circolare 
n. 22/rgs/2008, all'adempi-
mento di un obbligo con-
trattuale. Tuttavia, è possi-
bile che l'obbligazione del 
pagamento non nasca da un 
contratto, bensì da un altro 
atto o fatto idoneo a produr-
la, in conformità dei princi-
pi dell'ordinamento giuridi-
co. A titolo esemplificativo 
e non esaustivo, possono 
scaturire obblighi di paga-
mento pur in assenza di un 
contratto nei seguenti casi: -
gestione di affari altrui (c.d. 
negotiorum gestio ai sensi 
dell'articolo 2028 c.c.); -
pagamento dell'indebito (ar-
ticolo 2033 c.c.); -arric-
chimento senza causa (arti-
colo 2041 c.c.); -
risarcimento per fatto illeci-
to (articolo 2043 c.c.); -
rovina di edificio (articolo 
2053 c.c.); -responsabilità 
precontrattuale (articolo 
1337 c.c.). L'obbligo di pa-
gamento posto a carico 
dell'amministrazione può 
derivare anche da una sen-
tenza passata in giudicato o 
da un provvedimento giuri-
sdizionale esecutivo con cui 
il giudice ha determinato 
concretamente l'esistenza e 
la misura del diritto di cre-
dito vantato dal beneficiario 
nei confronti della p.a. soc-
combente. In merito a tali 
aspetti, la Ragioneria, con la 
recente circolare n. 
27/rgs/2011, chiarisce che 
anche se il credito deriva da 
una sentenza o da un prov-
vedimento esecutivo, l'am-
ministrazione debitrice do-

vrà sempre procedere al 
controllo preventivo con 
Equitalia e verificare se il 
creditore ha in sospeso con 
l'Erario il pagamento di car-
telle esattoriali. Esecuzione 
di somme assegnate dal 
giudice. Un altro caso esa-
minato nella circolare è 
quello in cui l'Amministra-
zione, avendo assunto la 
qualità di terzo pignorato a 
seguito di un'ordinanza di 
assegnazione del giudice 
dell'esecuzione, si trova a 
dover effettuare il pagamen-
to delle somme dovute non 
al creditore originario, ma 
direttamente al creditore as-
segnatario. Al riguardo, la 
Ragioneria ritiene che la 
procedura di verifica dovrà 
essere effettuata nei con-
fronti del creditore assegna-
tario e non di quello origi-
nario. Dal punto di vista 
soggettivo, infatti, il credi-
tore assegnatario (pignoran-
te) subentra all'originario 
beneficiario (pignorato) 
quale parte nel rapporto di 
credito nei confronti del-
l'Amministrazione debitrice, 
tanto che l'eventuale paga-
mento effettuato all'origina-
rio creditore, in costanza di 
pignoramento, non avrebbe 
alcuna efficacia liberatoria. 
Finanziamenti e contributi 
alle imprese. Tali conces-
sioni sono considerate prio-
ritarie rispetto alla verifica 
di regolarità fiscale. Secon-
do la circolare n. 
27/rgs/2011, nel campo de-
gli incentivi, la p.a. ha pochi 
margini di discrezionalità. 

Ciò in quanto i requisiti dei 
soggetti ammessi agli incen-
tivi sono stabiliti diretta-
mente dal legislatore e inol-
tre gli stessi incentivi sono 
finalizzati al raggiungimen-
to degli obiettivi ritenuti 
prioritari per l'interesse del-
la collettività. Pertanto in tal 
caso l'interesse pubblico è 
preminente rispetto alla 
procedura di verifica. Il 
controllo amministrativo 
di regolarità amministra-
tiva. Alcune difficoltà sono 
state manifestate in partico-
lare da parte dei soggetti 
preposti al controllo di re-
golarità amministrativo-
contabile, riguardo il trat-
tamento di eventuali irrego-
larità riscontrate in ordine 
all'effettuazione della veri-
fica prescritta dall'art. 48-
bis e dal dm 40/2008. In 
particolare, sono stati for-
mulati dubbi circa l'oppor-
tunità di procedere, ogni 
qual volta si presenti una 
situazione di irregolarità, 
alla denuncia o alla segna-
lazione del fatto potenzial-
mente dannoso per l'erario, 
in quanto potrebbe sempli-
cemente trattarsi di un mero 
inadempimento procedura-
le, senza conseguenze sulla 
finanza pubblica. In presen-
za di irregolarità, devono 
essere primariamente pro-
mosse tutte quelle iniziative 
di natura conoscitiva per 
accertare o escludere i pre-
supposti di un danno all'era-
rio. In assenza di chiarimen-
ti soddisfacenti da parte 
dell'Amministrazione che 
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ha disposto il pagamento, 
diventa comunque necessa-
rio, prima di avanzare una 
segnalazione alla competen-
te procura regionale della 
Corte dei conti, effettuare 
una verifica del disposto 
pagamento. La richiesta ad 
Equitalia. Nelle more 
dell'implementazione di un 
sistema telematico che ren-
da possibile effettuare on 
line l'accertamento, la p.a. 
dovrà formulare apposita 
richiesta scritta, utilizzando 
uno specifico modello pre-

visto dalla circolare n. 
27/rgs/2011, da inviare a 
Equitalia. Sulla base della 
richiesta, l'ente di riscossio-
ne accerterà se il beneficia-
rio del pagamento si trova a 
quel momento in posizione 
di inadempienza rispetto 
all'obbligo di versamento 
derivante dalla notifica di 
una o più cartelle di paga-
mento per un ammontare 
complessivo pari o superio-
re all'importo di 10 mila eu-
ro e, nel solo caso afferma-
tivo, se tale posizione di i-

nadempienza era già esi-
stente, sulla base dell'obbli-
go derivante dalle medesi-
me cartelle, all'epoca in cui 
è stato effettuato il paga-
mento. L'esito del suddetto 
accertamento sarà comuni-
cato da Equitalia diretta-
mente all'Amministrazione 
interessata, indicativamente 
nel termine di 30 giorni, at-
traverso il mezzo indicato 
da quest'ultima al momento 
della richiesta. Laddove l'e-
sito dell'accertamento palesi 
un perdurante stato di ina-

dempimento a carico del 
beneficiario, i soggetti tenu-
ti all'obbligo di denuncia 
devono provvedere a tra-
smettere apposita segnala-
zione alla competente pro-
cura regionale della magi-
stratura contabile, in ade-
renza alle direttive contenu-
te nella nota del procuratore 
generale presso la Corte dei 
conti n. p.g. 9434/2007P, 
del 2 agosto 2007. © Ripro-
duzione riservata 
 

Bruno Pagamici 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.19 
 

Al via la sperimentazione. I soggetti saranno abilitati in via perma-
nente da ottobre 2013  

La Co2 si deposita sotto terra  
È partito lo stoccaggio geologico di anidride carbonica 
 

 partito lo stoccaggio 
sotterraneo di anidride 
carbonica, a titolo spe-

rimentale, già dal 5 ottobre 
scorso in alcune aree del 
territorio nazionale da parte 
di soggetti temporaneamen-
te legittimati dal Minam-
biente, in via permanente 
dall'emanazione di un futuro 
decreto (da adottarsi entro 
l'ottobre 2013) che indivi-
duerà i siti nazionali di de-
posito permanente. Con l'i-
stantanea entrata in vigore 
dell'atteso decreto legislati-
vo (rubricato come dlgs 
162/2011) sul deposito geo-
logico di biossido di carbo-
nio all'indomani della sua 
pubblicazione (G.u. del 4 
ottobre 2011 n. 231) l'Italia 
entra ufficialmente tra i pa-
esi che adottano la tecnolo-
gia «CCS» (acronimo di 
«Capture & Storage of 
CO2», ossia cattura e stoc-
caggio di CO2), tecnologia 
che permette di iniettare di-
rettamente nel terreno i 
flussi di anidride carbonica 
emessi dagli impianti pro-
duttivi per ridurre l'impatto 
degli stessi gas (a effetto 
serra) sull'atmosfera. Le re-
gole tecniche. Il nuovo dlgs 
14 settembre 2011 n. 162 
attua sul piano nazionale le 
prescrizioni recate dalla di-
rettiva 2009/31/Ce, consen-
tendo il deposito sotterraneo 
permanente di anidride car-
bonica tramite iniezioni di 
miscele composte per alme-
no l'85% di C02 in specifi-
che formazioni geologiche 
sotterranee individuate in 

aree del territorio nazionale, 
della zona economica esclu-
siva e della piattaforma con-
tinentale, a esclusione della 
colonna d'acqua. Ammesse 
nelle miscele le sostanze 
necessarie ad aumentarne 
sicurezza e monitoraggio 
delle iniezioni, bandita la 
presenza di rifiuti o altro 
materiale di smaltimento. 
La fase sperimentale. Nel-
le more dell'individuazione 
da parte del Minambiente 
delle aree in cui potranno 
essere localizzati i siti di 
stoccaggio, già a partire dal 
5 ottobre 2011 (data di en-
trata in vigore del dlgs 
162/2011) il dicastero è im-
pegnato a rilasciare a opera-
tori in linea con determinati 
requisiti tecnici e finanziari 
delle licenze di esplorazione 
e autorizzazione allo stoc-
caggio provvisorie. Tali li-
cenze, valide per un triennio 
e rinnovabili per due, con-
sentiranno alle imprese del 
settore di avviare una fase 
sperimentale di iniezione in 
zone individuate da una 
banca dati gestita dal Min-
sviluppo e previa valutazio-
ne di impatto ambientale. 
Le opere necessarie all'e-
splorazione sono dal nuovo 
dlgs 162/2011 dichiarate di 
pubblica utilità ai sensi del 
dpr 327/2001 (provvedi-
mento quadro sulle espro-
priazioni), dotando i titolari 
delle licenze di particolari 
poteri nel caso le attività 
interessino suoli di proprietà 
privata altrui. Lo stoccag-
gio permanente. Non ap-

pena il Minambiente avrà 
individuato mediante decre-
to di concerto con il Minsvi-
luppo (entro 24 mesi 
dall'entrata in vigore del 
dlgs 162/2011, dunque en-
tro l'inizio dell'ottobre 
2013) le aree nazionali nelle 
quali potranno insistere i siti 
di deposito definitivo, parti-
rà la fase dello stoccaggio 
permanente, che potrà esse-
re gestita sia dalle imprese 
che, avendo operato nella 
fase sperimentale, vedranno 
confermate le proprie auto-
rizzazioni, sia da nuove im-
prese che, rispondendo a 
precisi requisiti tecnico-
funzionali, otterranno, su 
domanda, autorizzazione 
allo stoccaggio. L'individu-
azione delle aree utili allo 
stoccaggio definitivo sarà 
dai dicasteri effettuata sulla 
base dei dati loro forniti da-
gli operatori minerari, pe-
troliferi, geotermici e degli 
istituti di ricerca. Gli opera-
tori abilitati. L'autorizza-
zione necessaria a esplora-
zioni e stoccaggio sarà rila-
sciata unicamente a imprese 
in forma societaria con sede 
in Italia o in paesi Ue con 
esperienza nel settore mine-
rario, della produzione, del 
trasporto di energia (termi-
ca, elettrica) o di fluidi. Le 
società dovranno avere 
comprovata dotazione tec-
nica, un capitale sociale in-
teramente versato non infe-
riore a 10 milioni di euro e 
prestare idonee garanzie fi-
nanziarie. Le attività di 
stoccaggio dovranno essere 

precedute dalla presentazio-
ne di un progetto completo 
di specifica valutazione di 
impatto ambientale ed esse-
re prive di rischi per la salu-
te umana. Procedura auto-
rizzative semplificate sono 
previste per stoccaggi di 
CO2 inferiori a 100 mila 
tonnellate e realizzati per 
fini di ricerca, sviluppo, 
sperimentazione di nuovi 
prodotti o processi. In caso 
di concorso di più candidati 
alla gestione del medesimo 
sito di deposito, la scelta del 
destinatario dell'autorizza-
zione avverrà in base a una 
valutazione meritoria dei 
diversi progetti presentati. 
Le responsabilità di ge-
stione. I gestori dei siti do-
vranno adottare piani di in-
tervento per fronteggiare 
eventuali fuoriuscite di CO2 
dal terreno e analoghe si-
tuazioni di emergenza, pre-
sentare una relazione annua-
le sullo stoccaggio diretta-
mente al Comitato naziona-
le per le attività relative al 
Protocollo di Kyoto (istitui-
to presso il Minambiente), 
sottostare alla vigilanza 
dell'«Unmig» (Ufficio na-
zionale minerario per gli 
idrocarburi e la geotermia) e 
dell'Ispra (Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca 
ambientale), gestire il sito di 
deposito anche nella fase 
post-chiusura. Ai descritti 
obblighi di carattere tecnico 
e gestionale, puniti con san-
zioni fino a 150 mila euro, 
si aggiungono a carico degli 
operatori gli oneri economi-
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ci di eventuale bonifica e 
interventi di sicurezza sui 
siti, così come, in caso di 
fuoriuscita di anidride car-
bonica dal suolo, l'obbligo 
di restituire al mercato (in 
base alla disciplina ex dlgs 
216/2006) un numero di 
quote emissioni corrispon-
denti all'indebito rilascio. 
Le deroghe Codice am-

bientale. Le attività di inie-
zione e stoccaggio di CO2 
nel sottosuolo potranno av-
venire in deroga alle dispo-
sizioni del dlgs 152/2006 
(cd. «Codice ambientale») 
in materia di gestione dei 
rifiuti e di divieto di scarico 
nelle acque. Mediante la di-
retta modifica del dlgs 
152/2006, il nuovo dlgs 

162/2011 stabilisce infatti 
che le disposizioni in mate-
ria di rifiuti non si applicano 
agli effluenti gassosi emessi 
in atmosfera ed al biossido 
di carbonio catturato e tra-
sportato ai fini di stoccaggio 
geologico, nonché al depo-
sito stesso, così come sanci-
sce la liceità (in deroga al 
divieto di scarico nel sotto-

suolo) dell'iniezione di bios-
sido di carbonio in forma-
zioni geologiche inadatte 
per motivi naturali ad altri 
scopi. Riproduzione riserva-
ta 
 

Vincenzo Dragani 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.III 
 

Fisco, nasce un'asse Torino-Milano  
L'ottimismo di Vaciago: scambio di dati, troveremo la pentola d'oro 
La responsabile della squadra "anti furbetti" promette: la prossima 
sfida è quella sull'addizionale Irpef 
 

n patto con Milano 
per combattere l'e-
vasione fiscale. È 

uno degli assi di collabora-
zione tra l'amministrazione 
guidata dal sindaco Piero 
Fassino e quella capitanata 
da Giuliano Pisapia. Primo 
nucleo di una rete che, par-
tendo dal Nord del Paese, 
sarà più larga e coinvolgerà 
altri Comuni come Bologna, 
Venezia e Genova. «Biso-
gna individuare sistemi e 
metodi per contrastare l'eva-
sione fiscale», sottolinea il 
primo cittadino Fassino che 
ha discusso con Pisapia del-
la questione durante il se-
minario organizzato da Li-
bera sulle Mafie al Nord. 
Collaborare, infatti, vuol 
dire anche condividere ban-
che dati da incrociare per 
scovare anomalie e probabi-

li furbetti. Torino, su questo 
terreno, ha già accumulato 
esperienze: dopo il 2006 
sono nati i nuclei specializ-
zati formati anche da agenti 
della polizia municipale, 
come Diana, e si sono rag-
giunti i primi risultati. Non 
solo sui tributi locali, come 
Ici, Tarsu e canoni. Perché 
dal Municipio sono partite 
le segnalazioni dirette all'A-
genzia delle Entrate: il pri-
mo Comune in Italia a spe-
rimentare una collaborazio-
ne con l'Agenzia. «Siamo 
partiti incrociando i 
database di Inps, Camera di 
Commercio, Ici e catasto. In 
questo modo si ha una vi-
sione chiara dei redditi, so-
prattutto di quello informali 
- dice il city manager Cesa-
re Vaciago che si è già rac-
cordato con il suo collega di 

Palazzo Marino - l'asse con 
Milano è molto utile perché 
hanno serie storiche di ban-
che dati sul catasto molto 
interessanti». Risultati? 
«Siamo al rodaggio, ma i 
risultati già si vedono e so-
no convinto che se conti-
nueremo con questo ritmo 
alla fine troveremo la pento-
la d'oro al fondo dell'arco-
baleno». A capo della mac-
china anti-furbetti c'è il di-
rettore del settore Tributi, 
Antonella Riganti, che gui-
da anche un gruppo di lavo-
ro dell'Anci sul tema. «L'o-
biettivo è trovare metodi 
simili di lavoro - spiega - la 
prossima sfida è quella 
sull'addizionale Irpef. Or-
mai si è aperto un varco, 
una collaborazione con l'A-
genzia delle Entrate. I Co-
muni possono mettere a di-

sposizione non solo le ban-
che date, ma hanno gli uo-
mini per fare controlli mira-
ti». Si tratta dei vigili, del 
nucleo tributi, che sarà po-
tenziato. «Nel caso di un'at-
tività commerciale fantasma 
- sottolinea Riganti - sono 
gli agenti della polizia mu-
nicipale che vengono man-
dati a fare i controlli. Veri-
fiche che vengono lavorate 
dagli uffici per recuperare i 
tributi del Comune, ma in 
contemporanea parte una 
segnalazione all'Agenzia 
delle Entrate. Così non do-
vrebbe sfuggire più nulla». 
E con la manovra di agosto 
il cento per cento di quello 
che si recupera dovrebbe 
finire nelle casse di Palazzo 
Civico. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

UNA LUNGA E AMARA CONTABILITÀ 

Basta condoni sono una truffa 
 

ul promontorio di Ca-
po Vaticano, che Giu-
seppe Berto definì 

«uno dei luoghi più belli 
della Terra», svettano due 
ville «transgeniche ». I pro-
prietari hanno scavato due 
enormi buche, ci hanno co-
struito dentro il pavimento e 
le pareti e chiesto il condo-
no: vasche di irrigazione. 
Poi, tolta l’acqua, rimossa la 
terra intorno, aperte le fine-
stre, ci hanno piazzato sopra 
un tetto et voilà: due ville. 
Uno Stato serio le buttereb-
be giù con la dinamite: non 
prendi per il naso lo Stato, 
nei Paesi seri. Da noi, no. 
Anzi, nonostante sia sotto 
attacco da anni l’unica ric-
chezza che abbiamo, cioè la 
bellezza, il paesaggio, il pa-
trimonio artistico, c’è chi 
torna a proporre un nuovo 
condono edilizio. L’ha riba-
dito Fabrizio Cicchitto: «Se 
serve si può mettere mano 
anche al condono edilizio e 
fiscale. L’etica non si misu-
ra su questo ma sulla capa-

cità di trovar risorse per la 
crescita». Ricordare che lui 
e gli altri avevano giurato 
ogni volta che sarebbe stata 
l’«ultimissimissima» sana-
toria è inutile. Non arrossi-
scono. Ma poiché sono tra-
scorse solo sei settimane 
dalle solenni dichiarazioni 
berlusconiane di guerra 
all’evasione (con tanto di 
spot) vale almeno la pena di 
ricordare pochi punti. Il 
primo è che la rivista «Fi-
scooggi.it» dell’Agenzia 
delle Entrate, al di sopra di 
ogni sospetto, ha calcolato 
che dal 1973 al 2003 lo Sta-
to ha incassato coi condoni 
edilizi, tributari e così via 
26 miliardi di euro. Cioè 15 
euro a testa l’anno per ita-
liano: una pizza e una birra. 
In cambio, è stato annienta-
to quel po’ che c’era di ri-
spetto delle regole. Secon-
do, il Comune di Roma, per 
fare un esempio, dai due 
condoni edilizi del 1985 e 
del 1994 ricavò complessi-
vamente, in moneta attuale, 

480 milioni di euro: 1.543 
per ognuna delle 311 mila 
abitazioni sanate. In com-
penso, fu costretto per cia-
scuna a spenderne in opere 
di urbanizzazione oltre 30 
mila. Somma finale: un 
«rosso» di 28.500 euro ogni 
casa condonata. Bell’af-
fare… Terzo: la sola voce di 
un possibile condono, in un 
Paese come il nostro, dove 
secondo gli studi dell’urba-
nista Paolo Berdini esistono 
4.400.000 abitazioni abusi-
ve (il che significa che una 
famiglia italiana su cinque 
vive o va in ferie in una ca-
sa fuorilegge) scatena feb-
brili corse al mattone spor-
co. Ricordate le rassicura-
zioni dopo l’ultima sanato-
ria? Disse l’allora ministro 
Giuliano Urbani che il con-
dono era limitato a «picco-
lissimi abusi, finestre aperte 
o chiuse, che riguardano la 
gente perbene». Come sia 
finita è presto detto: dal 
2003 a oggi sono state co-
struite, accusa Legambiente, 

almeno altre 240.500 case 
abusive. Compreso un inte-
ro rione, vicino a Napoli, di 
73 palazzine per un totale di 
450 appartamenti. Non ba-
stasse, tre condoni hanno 
dimostrato definitivamente 
un fatto incontestabile: tutti 
pagano l’obolo iniziale per 
bloccare le inchieste e le 
ruspe, poi la stragrande 
maggioranza se ne infischia 
di portare a termine la prati-
ca nella certezza che la bu-
rocrazia si dimenticherà di 
loro. Solo a Roma i fascico-
li inevasi delle tre sanatorie 
sono 597 mila. Di questi 
417 mila giacciono lì da 25 
anni. E vogliamo insistere 
con i condoni? Piaccia o no 
a chi disprezza i «moralisti 
», salvare ciò che resta del 
paesaggio d’Italia non è so-
lo una questione estetica ma 
etica. E visti i danni già 
causati dagli abusivi al pa-
trimonio e al turismo, anche 
economica. 
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.25 
 

Statistica. Debutto sul web, da oggi consegna in Posta 

Censimento al via In 500 
mila online e il sito va in tilt 
L’Istat: prevista la metà dei contatti 
 
ROMA — Avevano previ-
sto un massimo di 250 mila 
contatti, per tenersi larghi. 
Invece sono stati almeno 
cinquecentomila gli italiani 
che fin dalle prime ore di 
ieri mattina hanno digitato 
http://censimentopopolazion
e. istat.it e inserito la 
password indicata sul mo-
dulo di carta recapitato a 
casa nei giorni scorsi. Il sito 
dell’Istat per la compilazio-
ne telematica dei questiona-
ri del «Quindicesimo Cen-
simento della popolazione e 
delle abitazioni» è andato in 
tilt. Impossibile collegarsi, 
anche per ore. Utenti respin-
ti, costretti a riprendere 
penna e carta e compilare i 
moduli. Partenza goffa per 
il primo censimento online 
della storia d’Italia. Dieci 
anni fa infatti non c’era al-
ternativa al tradizionale in-
vio cartaceo. Desiderio di 
sbrigare subito la formalità 
e di scattare la fotografia del 
proprio nucleo familiare nel 
giorno indicato come rife-

rimento per circa 25 milioni 
di famiglie e 61 milioni di 
cittadini italiani e stranieri. 
Ma anche tanta curiosità. 
Risultato, traffico record, 
accessi doppi rispetto alle 
attese, sistema fortemente 
rallentato nelle ore di punta, 
proteste su internet. A co-
minciare dal tardo pomerig-
gio chi non è riuscito a col-
legarsi malgrado ripetuti 
tentativi ha visto comparire 
sul pc una schermata con 
l’invito a riprovare nei pros-
simi giorni. Per compilare il 
modulo c’è tempo fino al 31 
dicembre per i residenti nei 
piccoli Comuni e fino al 29 
febbraio 2012 per chi abita 
in città con più di 150 mila 
abitanti; si può consegnare 
anche alle poste utilizzando 
il questionario ricevuto a 
casa. Dal 20 novembre inol-
tre i rilevatori cominceranno 
con le visite a domicilio del-
le famiglie non rintracciate 
e che presumibilmente non 
hanno ricevuto la busta ret-
tangolare contenente le 

schede di rilevazione. Dun-
que non c’è fretta. Il Cen-
simento però prevede che 
risposte si riferiscano alla 
situazione di ieri, domenica 
9 ottobre, in modo che la 
«fotografia» rifletta l’im-
magine del Paese in quelle 
determinate 24 ore. Ecco 
perché molte persone, con 
zelo, hanno deciso di non 
perdere tempo. Le proteste 
su internet non si sono fatte 
attendere. Si parla di «figu-
raccia», di flop. Il sindacato 
di ricercatori Usi-Rdb ha 
chiesto ufficialmente le di-
missioni del presidente 
dell’Istat, Enrico Giovanni-
ni. Impresa ardua anche par-
lare con gli operatori del 
numero verde 800.069.701 
(attivo tutti i giorni dalle 9 
alle 19 e gratuito). Nicolò 
Rocco di Torrepadula, ex 
consigliere del Comune di 
Bologna, racconta di averci 
provato a lungo e di aver 
ricevuto, anziché assistenza, 
l’invito a riprovare più tardi. 
L’as-salto al sito ha costret-

to Istat e Telecom, respon-
sabile dell’infrastruttura di-
gitale, a correre ai ripari con 
l’aggiunta di una schermata 
di scuse e ringraziamenti 
«per la tempestività con cui 
ha risposto all’invito a 
compilare il questionario». 
Per tutta la giornata in ogni 
caso chi è riuscito a colle-
garsi ha potuto riversare i 
dati. Il problema, spiegano i 
funzionari dell’Istituto, è 
che diversi utenti sono en-
trati nel sito per trarne in-
formazioni e ne sono usciti 
subito dopo rimandando la 
trasmissione dei dati ad un 
altro momento. Così la coda 
si è formata in fretta. Dopo 
il via online, oggi scatta una 
seconda corsa. I questionari 
cartacei possono essere con-
segnati negli uffici postali e 
presso gli uffici comunali 
del censimento. I cittadini 
riceveranno un tagliandino, 
prova dell’avvenuta compi-
lazione.  
 

Margherita De Bac 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.9 
 

Stato & Mercato - La denuncia. Dovevano proteggere gli investi-
menti, ma nella maggioranza dei casi il risultato è stato esattamente il 
contrario  

Derivati, federalismo con i buchi  
I dati della Corte dei conti: per Comuni e Province il bilancio è in 
rosso per 885 milioni di euro 
 

 numeri «parlano di per 
sé». Non hanno altri 
commenti da fare, i giu-

dici della Corte dei conti, 
davanti ai risultati della loro 
indagine sull'uso dei deriva-
ti da parte dei Comuni e 
delle Province. Solo un'a-
mara notazione, ricavata 
dalle audizioni di «numero-
sissimi responsabili» della 
finanza degli enti locali: 
«Questi contratti, almeno 
per la gran parte di essi, so-
no stati quasi tutti subìti da-
gli uffici finanziari degli 
enti, i cui responsabili oggi 
si augurano solo di poterli 
chiudere quanto prima con 
il minor danno possibile». 
Perché il danno rischia di 
essere niente affatto trascu-
rabile. Profondo rosso. Ba-
sta dire che al 31 dicembre 
2009 il risultato atteso (tec-
nicamente il mark to market 
depurato dei flussi finanzia-
ri realizzati fino a quella da-
ta) come conseguenza dei 
contratti di finanza derivata 
stipulati negli anni da Co-
muni e Province era negati-
vo per oltre 885 milioni di 
euro: 700 di competenza dei 
municipi e 185 delle ammi-

nistrazioni provinciali. Un 
fallimento totale, se queste 
stime saranno alla fine con-
fermate, della strategia che 
aveva fatto scoppiare anche 
negli enti locali la febbre 
dei derivati. Il ricorso a 
questi strumenti era stato 
autorizzato all'inizio del de-
cennio scorso dal preceden-
te governo di Silvio Berlu-
sconi, con l'intento di alleg-
gerire la spesa per gli inte-
ressi per i debiti di Comuni, 
Province e Regioni. Ebbene, 
il bilancio che ora ne ha 
tratto la Corte dei conti non 
può certamente essere con-
siderato lusinghiero. La 
sentenza. Eccolo: «Il risul-
tato voluto, nella generalità 
dei casi, non è stato rag-
giunto. Il costo medio ag-
giuntivo che va a gravare 
sulla finanza dei Comuni è 
pari al 4,3% del valore no-
minale del debito sottostan-
te. In alcuni ambiti regionali 
questo valore si impenna, 
come nella Regione Pie-
monte (10,2%), nella Cam-
pania (10,16%), nella Basi-
licata (9,84%), nella Tosca-
na (7,60%), nella Liguria 
(5,88%), e così via fino agli 

enti della Regione Lombar-
dia dove il valore negativo 
misura appena lo 0,64%». 
Questo per i Comuni, ma 
non va meglio per le Pro-
vince, dove l'aggravio 
dell'indebitamento «assume 
un valore medio ancora più 
elevato: 5,1%». Dice la 
Corte dei conti: «Gli ambiti 
regionali in cui l'incidenza 
del valore finale del deriva-
to, rispetto al valore del no-
zionale, è più forte sono 
quelli del Lazio (8,34%), 
del Piemonte (7,33%) e del-
la Lombardia (7,19%)». Il 
fatto è che l'uso dei derivati 
è stato tanto generalizzato 
quanto spesso scriteriato. Le 
amministrazioni comunali e 
provinciali privi di compe-
tenza e di esperienza speci-
fica si sono affidate ad advi-
sor talvolta in aperto e grave 
conflitto d'interessi. Quando 
non direttamente agli stessi 
istituti di credito che propo-
nevano loro gli strumenti di 
finanza creativa. Per giunta, 
alcuni contratti (82 per i soli 
Comuni, pari all'8,6% del 
totale) sono sottoposti «a 
una giurisdizione non italia-
na». Scrivono a questo pro-

posito i magistrati contabili: 
«A parte i problemi di dirit-
to internazionale privato e 
l'oggettiva difficoltà di co-
noscenza della legislazione 
e giurisprudenza di un Pae-
se straniero, nell'eventualità 
di un contenzioso l'ente do-
vrebbe accollarsi maggiori 
oneri e rischi e questo, cer-
tamente, non risponde a 
principi di sana amministra-
zione». Ampiamente nega-
tivi. Il risultato è che dei 
965 contratti di derivati si-
glati da 655 Comuni, ben 
688, cioè il 71,3% del tota-
le, aveva a fine 2009 il se-
gno negativo. Non c'è una 
sola Regione, nella quale 
siano stati stipulati questi 
accordi bancari da parte dei 
sindaci, che vanti a tutt'oggi 
un esito positivo degli stes-
si. Parliamo di un volume di 
debito coinvolto in contratti 
di finanza derivata, per i so-
li Comuni, di 16,3 miliardi 
di euro: un quarto dell'intera 
esposizione comunale. Il 
record si riscontra nella Re-
gione Lazio, con 3 miliardi 
894 milioni, seguita dalla 
Lombardia, con 2 miliardi 
141 milioni. 
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LA STAMPA – pag.18 
 

Inchiesta 
L’edificazione selvaggia che erode il nostro futuro 
Ogni giorno in Italia vengono cementificati 130 ettari di terreno ferti-
le. Sviluppo necessario? Non sempre, visto il gran numero di aree 
dismesse destinate a restare inutilizzate. Ma allora perché le misure 
a salvaguardia del suolo continuano a incontrare tante ostilità? 
 

a Provincia di Torino 
ha appena approvato 
un piano di governo 

del territorio che introduce 
per la prima volta, 
all’articolo 1 e come princi-
pio cogente per i Comuni, 
«il contenimento del con-
sumo di suolo». E dunque: 
stop alle edificazioni indi-
scriminate su aree libere, 
riuso di quelle già compro-
messe. Una rivoluzione, in 
un territorio in cui le nuove 
costruzioni in quindici anni 
hanno occupato un’area va-
sta quasi quanto Torino, 
mentre la popolazione ri-
maneva invariata. La fran-
tumazione dei nuclei fami-
liari (il 53% ha meno di tre 
componenti), che aumenta 
la domanda di nuovi allog-
gi, giustifica solo in parte il 
fenomeno. Infatti nell’ulti-
mo decennio in Italia sono 
state costruite 4 milioni di 
case, ma ce ne sono 5,2 mi-
lioni vuote solo nelle grandi 
città. «Il consumo di suolo è 
la grande emergenza del no-
stro Paese», spiega il presi-
dente della Provincia di To-
rino Antonio Saitta. «Io non 
sono un talebano, ma non si 
può più consumare il futu-
ro». In Italia si cementifica-
no ogni giorno circa 130 
ettari di suoli fertili. Si tratta 
di una stima, perché lo Stato 
non si è mai occupato del 
problema e ogni Regione fa 
a modo suo (solo cinque 
hanno banche dati), quindi 
ci si affida ai dossier di as-

sociazioni ambientaliste e 
professionali o a studiosi 
appassionati tra cui Andrea 
Arcidiacono, Paolo Berdini, 
Vezio De Lucia, Georg Jo-
sef Frisch, Luca Mercalli, 
Paolo Pileri, Edoardo Sal-
zano, Salvatore Settis, Ti-
ziano Tempesta. Dal 2000, 
con la possibilità di spende-
re gli oneri urbanistici libe-
ramente, è stata data ai Co-
muni la licenza di svendere 
il territorio: con gli incassi 
si tamponano le falle nei 
bilanci. Altri Paesi hanno 
preso sul serio la faccenda. 
La Germania si è ripromes-
sa di dimezzare i 60 ettari 
consumati ogni giorno. La 
prima legge in tal senso fu 
promossa negli Anni 80 da 
Angela Merkel, all’epoca 
ministro dell’Ambiente. I-
noltre ha stanziato 22 mi-
lioni di euro per ricerche, 
mentre in Italia l’ultima fi-
nanziata con denaro pubbli-
co risale agli anni ‘80. In 
Gran Bretagna, ogni anno il 
premier stila un documento 
sul suolo consumato: quan-
to, come e perché, ettaro per 
ettaro, considerando che la 
legge obbliga a costruire per 
il 60 per cento su «bro-
wnfield sites» (aree già edi-
ficate). In Italia il ministero 
dell’Ambiente non ha 
nemmeno un osservatorio. 
Il suolo è prezioso per di-
verse ragioni: garanzia di 
sovranità alimentare, come 
dimostra l’accaparramento 
delle terre a opera delle e-

conomie emergenti; antido-
to al dissesto idrogeologico, 
in un Paese a rischio per 
due terzi; serbatoio di ani-
dride carbonica; formidabile 
riciclatore di rifiuti. «In-
somma il suolo è il fegato 
dell’ecosistema terra», sin-
tetizza l’agronomo Antonio 
Di Gennaro, autore del li-
bretto «La terra lasciata» 
(Clean Edizioni). Non solo. 
La pellicola di suolo forma-
tasi in processi millenari si 
distrugge facilmente e in 
modo irreversibile. A metà 
del secolo scorso, l’Italia 
aveva il massimo della su-
perficie coltivata. Poi è co-
minciata l’edificazione di 
massa, che negli ultimi de-
cenni si è concentrata sul 20 
per cento di territorio pia-
neggiante, cioè più fertile e 
delicato. Contemporanea-
mente, l’abbandono della 
montagna causava un au-
mento dei boschi per 80 mi-
la ettari. Notizia solo appa-
rentemente positiva: la 
montagna senza manuten-
zione rovescia acqua sulla 
pianura inflazionata. Se-
guono disastri. Che fare? 
Negli ultimi anni, qualcosa 
si è mosso: dal piano rego-
latore di Napoli, elaborato 
ai tempi della prima giunta 
Bassolino dai «Ragazzi del 
piano» (titolo di un libro 
dell’urbanista Vezio De Lu-
cia, Donzelli) a quello della 
Provincia di Foggia, firmato 
da Edoardo Salzano, fonda-
tore del sito web eddyburg. 

In Lombardia, che ha il re-
cord di 15 ettari consumati 
ogni giorno, Domenico Fi-
niguerra, giovane sindaco 
della minuscola Cassinetta 
di Lugagnano, è diventato 
portabandiera 
dell’urbanistica a consumo 
zero di suolo. Per ovviare 
agli incassi ridotti, ha creato 
un business dei matrimoni 
attirando turisti fin dalla 
Russia: dopo i primi contra-
sti, è stato rieletto a furor di 
popolo e ora gira l’Italia a 
raccontare la sua esperien-
za. Successo inaspettato ha 
ottenuto Nicola Dall’Olio, 
autore del documentario fai-
da-te «Il suolo minacciato» 
sulla pianura padana sepolta 
dai capannoni vuoti. A Mi-
lano la ricerca «Spazi aper-
ti», promossa dalla Fonda-
zione Cariplo e realizzata 
dal Politecnico, ha monito-
rato la corona di comuni in-
torno all’area dell’Expo: in 
soli otto anni più di mille 
ettari di campi, prati e bo-
schi sono stati persi «con il 
rischio che gli appetiti sol-
lecitati dal grande evento 
spazzino via gli ultimi spazi 
liberi». Due anni di lavoro e 
settemila fotografie sono 
diventati una mostra alla 
Triennale con 5 mila visita-
tori in due settimane. Mo-
vimenti e comitati si molti-
plicano in tutta Italia e due 
mesi fa Slow Food ha lan-
ciato un appello con il 
network «Stop al consumo 
di suolo», proponendo una 
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moratoria per legge sulle 
aree non edificate. Proprio 
quello che ha deciso di fare 
la Provincia di Torino. Per 
lunghi anni (e in molte parti 
d’Italia ancora oggi) questi 
piani provinciali sono servi-
ti solo a elargire laute con-
sulenze, producendo libroni 
di vaghi e inattuati precetti. 
In realtà, possono essere 
importanti. La Provincia di 
Torino lo ha elaborato pro-
prio nel pieno della polemi-
ca sul nuovo megastore Ike-

a. Lo stesso Saitta aveva 
bocciato il progetto della 
multinazionale del mobile 
low cost: un nuovo mega-
store su una zona agricola 
nell’hinterland torinese. 
Saitta aveva obiettato: con 
tante zone industriali di-
smesse, non è il caso di 
compromettere un’area libe-
ra. L’azienda aveva già da 
tempo opzionato i suoli, il 
cui valore nel frattempo si 
era moltiplicato da 4 a 16 
milioni di euro, impuntan-

dosi: o lì o niente investi-
mento. E così è nato un 
braccio di ferro. Lo scontro 
ideologico sull’Ikea avrebbe 
potuto mandare all’aria il 
piano del territorio, che ne-
gli stessi giorni giungeva a 
conclusione di un lungo iter. 
Invece è accaduto il contra-
rio: è stato approvato rapi-
damente sia in Provincia 
(maggioranza di centrosini-
stra) che in Regione (cen-
trodestra) e condiviso con 
gran parte dei 315 sindaci 

del territorio. Ora Ikea sta 
trattando con le istituzioni 
una diversa collocazione del 
megastore, su un’area indu-
striale dismessa. Se l’ac-
cordo andasse in porto, un 
capannone abbandonato sa-
rebbe riutilizzato e oltre 150 
mila metri quadri di terreno 
agricolo (un’area pari a ven-
ti campi di calcio) sarebbero 
salvi. 
 

Giuseppe Salvaggiulo 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.13 
 

Politiche mirate per contrastare il dissesto  
Dai Consorzi di Bonifica un nuovo appello in difesa dell'assetto i-
drogeologico 
 
CATANZARO - La neces-
sità che si faccia di più in 
tema di dissesto idrogeolo-
gico è stata sottolineata dal 
presidente regionale dell'U-
nione regionale delle Boni-
fiche (Urbi) e componente 
della Giunta esecutiva 
dell'Anbi (l'associazione na-
zionale del settore) Grazio-
so Manno, secondo il quale 
«urge ripristinare le opere 
danneggiate dagli eventi ca-
lamitosi ma è soprattutto 
necessario definire punti-
gliosamente un programma 
permanente per dare certez-
ze su finanziamenti statali e 
regionali e quindi assicurare 
interventi quotidiani di ma-

nutenzione, di consolida-
mento e di adeguamento 
della rete idraulica della Ca-
labria e del Paese». Ricor-
dando i dati recentemente 
diffusi dall'Ispra (Istituto 
superiore protezione e ricer-
ca ambientale) secondo cui 
486.000 sulle 712.000 frane 
censite in Europa sono regi-
strate in Italia, Manno ha 
ricordato che «la proposta 
di Piano per la riduzione del 
rischio idrogeologico pre-
sentata dall'Anbi a livello 
nazionale e dall'Urbi in Ca-
labria, prevede 178 inter-
venti in tutta la regione per 
un investimento complessi-
vo pari a 126,235 milioni di 

euro, importo che può rite-
nersi consistente, ma che è 
irrisorio rispetto alle spese 
sostenute per tamponare i 
danni delle catastrofi idro-
geologiche». Sempre se-
condo Anbi e Urbi il fabbi-
sogno necessario alla realiz-
zazione degli interventi per 
la sistemazione complessiva 
delle situazioni di dissesto 
idrogeologico sull'intero ter-
ritorio nazionale è stato in-
dicato dal Governo in com-
plessivi 44 miliardi di euro, 
di cui 27 per il Centro-
Nord, 13 per il Mezzogior-
no e 4 per il settore del pa-
trimonio costiero. Recenti 
indagini, ha inoltre riferito 

Manno, hanno evidenziato 
che «circa 6 italiani su 10 si 
sono trovati almeno una 
volta a dover affrontare 
qualche disastro legato a 
fenomeni naturali e il 43% 
della popolazione ha dovuto 
affrontare alluvioni, eson-
dazioni o frane e smotta-
menti»; dalla stessa indagi-
ne risulta che «il rischio di 
disastri idrogeologici nella 
zona di residenza, preoccu-
pa quasi la metà della popo-
lazione, che richiede, oltre 
all'intervento delle Istitu-
zioni (Ministero, Regioni, 
Comuni), anche quello di 
organismi specifici come i 
consorzi di bonifica». 
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